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Variazioni di Biagio) 


L'ultima trovata di Churchill 


Churchill: — Ho pensato, ca- 
to Stalin, che dovresti istituire 
Un secondo. fronte invernale, 
per consentire all'Inghilterra di 
completare i suoi preparativi. 
Stalin: — Ah, canaglia, un se- 
condo fronte alla rovescia! 


strategiche. 


LA SE TTIMANA ILLUSTRATA 


Specialità britanniche 


Flaschetteria sbarchi e relm- 
barchi con ritirate più o meno 


La sorte di Stalingrado 


entare Hitlergrado. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA { 


(Variazioni dì Biagio) 


La missione dell'esercito 
della salute 


— Stalingrado è ormai nelle 
mani dei tedeschi. 
Per coi Stalingrado sta per 


— Che cosa avete là dentro? 
— Bacilli della peste e bombe 
per ‘navi-ospedale, 


1906 Gran Premio Esposizione Internazionale Milano 


E. FUMEO aC. 


CASA FONDATA NELL'ANNO 1880 


Premiata Fabbrica Italiana Casseforti - 
Mobili acciaio - Torchi Copialettere — Ser- 
rature — Impianti di sicurezza per Banche — 
Porte metalliche per ricoveri antiaerei. 
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LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italiana dal 27 
settembre al 3 ottobre comprendono le seguenti tra- 
smissioni degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 27 settembre, ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 14,15: Radio Igea, 

— Ore 1$: Radio Gil. 

— Ore 17: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 20,20; Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,10 (circa): Programma «B». Conversazione, 


— Ore 21,40: Programma «A» Conversazione dei 
naz. Asvero Gravelli. 

Lunedì 28 settembre, ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

Ore 21,15 (circa): Programma «A». Conversazione 


Martedì 29 settembre, ore 14,45: 
di guerra italiani; 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

Conversazione, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

—,0re 21.15 (circa): Programma «B». Conversazione, 

Mercoledì 30 settembre, ore 12,20: Radio Sociale, 

— Ore 14,30; Programma «A». Rassegna settimanale 
avvenimenti nipponici da Tokio. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 20,45: Programma «A», Radio Famiglia, Tra- 
Smissione per l’assistenza ai Combattenti e loro Fami- 
glie organizzata dal Direttorio Nazionale del Partito in 
collaborazione con l'Eiar. 

Giovedì 1° ottobre, ore 14,4: 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 19,25: Conversazione artigiana, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, 

0re 22.10. (circa): Programma «B». Conversazione, 

Venerdì 2 ottobre, ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 12,45: Per le Donne italiane, 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 19,10: Radio Rurale, 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, 

— Ore 21,40: Programma «B». Conversazione. 

Sabato 3 ottobre, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 16,30: Radio Gil. 

— Ore 19,25: Trasmissione da Assisi; Funzione per il 


Elenco di prigionieri 


Elenco di prigionieri di 
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TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
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DA TRE SECOLI 
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VENEZIA 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 


s Transito» di San. Francesco nella Basilica di Santa 
Porziuncola. 
— Ore 20,20: Commentò ai fatti del giorno 


— Ore 21,55 (circa): Programma «A». Conversazione, 
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Domenica 27 settembre, ore 19,20 (circa): Concerto di musica operistica per la 


presentazione di giovani artisti lirici. 

— Ore 20,45: Programma «B». Stagione Lirica dell' 
Melodramma ‘in un prologo e tre atti di F. M, 
Interpreti: Tito Gobbi, Luciano Neroni, Giuseppe 
Magnoni, Paolo Civil, Vitaliano Baffetti, Maria Landini 
direttore d'orchestra: Vittorio Gui. Maestro del coro: Co: 

Mercoledì 30 settembre, ore 21,15: Programma « A > 
tale con la partecipazione del tenore Ferruccio Tagliavi 
dell'Elar diretta dal maestro Giuseppe Morelli, 

Sabato 3 ottobre, ore 20,45: Programma «As. 
liana in Algeri » 
chino Rossini. Interpreti: Vincenzo Bettoni, Gianna Perea 
Mario Gublani, Giovanni Malipiero, Gianna Pederzini, Giu 
certatore e direttore d'orchestra; Vittorio Gui. Maestro del 


sar 
Piave, Mu 


Stagione 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Lunedì 28 settembre ore 20,45: Programma «A», 
maestro Herbert von Karajan. 
Ore 22,10: Programma «B>, 
forte: Lidia Proietti. 

Martedì 29 settembre, ore 20,45 Programma «B ». 
maestro Angelo Questa. 


Concer 


Taddei, 


Dramma giocoso in tre atti di Angelo Anelli. 


: «Simon Boccanegra». 
isica di Giuseppe Verdi. 
Gino Conti, Jolanda 
Maestro concertatore @ 
stantino Costantini. 


Concerto vocale strumen- 


ni. Orchestra Sinfonica 
Lirica dell'Elar: «L'ita= 
Musica di Gioac- 
Labia, Marla Marcucci, 
lio Tomei. Maestro cone 
coro: Bruno Erminero. 


to sinfonico diretto dal 


Concerto del violinista Arrigo Serato. Al piano- 


Concerto sinfonico diretto dal 


‘Giovedì 1° ottobre, ore 12,25: Programma _« A ». Trasmissione scambio dalla Ger- 


mania: Musiche di Richard Strauss, 
retta dal maestro Arthur Rother. 


Grande Orchestra dell'Opera di Berlino di- 


— Ore 20,45: Programma «A». Concerto diretto dal maestro Giulini. 
— Ore 22,10: Programma «A». Concerto del violoncellista Attilio Ranzato, Al 
pianoforte: Mario Chest. 
PROSA 
COMMEDIE E 'RADIOCOMMEDIE 


Lunedì 24 settembre, ore 21,10: Programma «B». 
atti di Ernesto Quadrone (novità) 

Martedì 29 settembre, ore 21,55 Programma «B 
atto di Guglielmo Zorzi. 

Giovedì 1° ottobre, ore 20,45: Programma «B», «Un mati 
atto di Nino Vito Cavallo (novità) 

Venerdì 2 ottobre, ore 21,45: 
atto di Guido Torelli. 

Sabato 3 ottobre, ore 21,10: «Programma «B». « Suor 
Radiodramma in tre fempi di Riccardo Marchi (novità). 


«Pronti al fiammifero ». 


«Ave Maria 


Due 
Dramma in un 


rimonio all'oscuro ». Un 


Programma «A». «Chiodo scaccia chiodo ». Un 


Maria Celeste Galilei », 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
—blichella e Marca di 


Ridona mirabimente ai capelli bi 

N), chi il loro primitivo colore nero, ca 

stano, biondo € pe conserva la morti: 
\dezza e l'appatenza della giovento. 

) Non macchia e merita di essere pre. 

ph) ficrito per Ja sua eficacia garantita dia 

Weta MP Er |ro1tiasimi cortibicati e pei vantaggi al 

CY) sua facile applicazione. 
Per posta: la bottigila L. 12.—; 4 
bottigile L. 39. anticipate, franco 
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— di porto, 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere la pre- 
sente m 


cOsm MICO SOVRANO, |(t. 2). Ridona 
la barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
tano o nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo 
gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 
tesi. — Per posta Lire 10,— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3), per 
tingere istantaneamente e perfettamente in castano e nero la 
barba e i capelli. — Per posta L— anticipate. 

Dirigersi dal preparatore A. Genusi, Chimico-Ruri 

Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.; G. Soffientini: G. 
IFIREN Pegna e F.i NAPOLI, D. Lancellotti e C. 
L. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città Italia, 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 27 settembre, ore 13,50: Canzoni del tempo 
di guerra, 

— Ore 20,45: Programma «A», Orchestra classica di- 
retta dal maestro, Manno. 

— Ore 21,15: Programma «A» «Colonne sonore», 
Musiche da film presentate dall'Orchestra'Cetra diretta 
dal maestro Barzizza. 

— Ore 22,15: Programma «A». Nuova orchestra me- 
lodica diretta dal maestro Fragna. 

-,0re 23: Programma « A». Complesso di strumenti 
a fiato diretto dal maestro Storaet. 

Lunedì 28 settembre, ore 19,15: Programma « B ». Pic- 
colo complesso diretto dal maestro Sifonta. 

— Ore 13,30: Programma « B », Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza. 

— Ore 14,15: Programma « A». Melodia di ogni tem- 
po. Orchestra d'archi diretta dal maestro Spaggiari. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra, 

— Ore 20,45: Programma «B». Orchestra diretta dal 
maestro Nello Segurini. 

Martedì 29 settembre, ore 13,15: Programma «B». 
Nuova orchestra melodica diretta dal maestro Fragna. 
— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Programma «A», Canzoni popolari. Or- 
chestra diretta dal maestro Zeme, 

—Ore 21:15: Programma «A», Omaggio a Petrolini, 
di Silvio D'Amico, 

7 Ore 2215: Programma. « A», Inni e canti della Pa- 
tria in armi, Orchestra diretta dal maestro Cesare 
Gallino, 

Mercoledì 30 settembre, ore 13,20 (circà): Program- 
ma «A». Il film suggerito da voi! - Rassegna di mu- 
sica varia diretta dal maestro Segurini. 

Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

7 Ore 20,45: Programma «B», Trasmissione dedicata 
alla Romania. 

— Ore 21,15: Programma «B». Il canzoniere univer- 
Sale: Nacchere'e mantiglie, di Riccardo Morbelli. Or- 
chestra diretta dal maestro Zeme; 

7 Ore 23: Programma «B». Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza. 

Giovedì 1° ottobre, ore 14,15: Programma «B». Or- 
chestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

more 2130: Programma «A». Terziglio «L'ultimo 
amore » di R. Aragno, «di L. Folgore e di M. Brancacci. 

te 21,50: Programma «B». Banda dei Reali Ca- 
rabinieri diretta dal maestro Luigi Cirenei. 

(2 91€ 23: Programma «A». Nuova orchestra melo- 
dica diretta dal maestro Fragna. 

Venerdì 2 ottobre, ore 13,15: Programma « B ». Ronde 
€ pattuglie: Complesso di strumenti a fiato diretto dal 
maestro Storaci. 

0îe 19:20: Programma «A». nl 
vaio; Orchestra della canzone diretta 

ini. 


canzoniere della 
dal maestro An- 


Canzoni del tempo di pesi 


retta dal maestro Manno. | 

Programma «A». Canzoni per tutti 
. Orchestra diretta dal maestro Segurini. I 
Sabato 3 ottobre, ore 12,20: Programma «B». Orche- 
stra diretta dal maestro Barzizza. 

7 Ore 1915: Programma «A». Le belle canzoni di 
leri € di Oggi. Orchestra della canzone diretta dal 
maestro Angelini. 

7 Qre 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

diCte 20.45: Programma «B». Nuova orchestra me- 
lodica diretta dal maestro Fragna, 

Ore 22: Programma «B». Musiche operettistiche 
dirette dal maestro Petralia, 


ALCAPITA: 


[951 A PREMI 


“La Gran Bretagna ha finalmente sentito ben profondo nelle sue carni il morso della Lupa' di Roma. 


v % itmo 
loni del Tesoro Novennali 4% 1951 a premi prosegue con r 
piebbscitario. Riproduciamo qui sopra ll riuscitissimo manifesto edito dal Banco. ti 
Dea i delle Mincenzza, coi evidente allegoria, il risveglio. G@la:Lusa Capitolina, 
consacrato alla storia dalle scultoree parole pronunciate dal Duce, davanti agli 
eroi della battaglia di Pantelleria. Il felice riferimento che esalta una delle pi 


Mn. 


Bioriose gesta delle nostre armi — di cui i nemici, nel recente disastroso tentativo di 
Sbarco a Tobruk hanno di nuovo sentito l'indomita potenza — risveglia mel ci 
tadino che sosti, moto di orgoglio ed insieme d'incitamento ed îl proposito Qi cous 
Shiggre, sottoscrivendo, a fornire allo Stato i mezzi necessari per affrettare la com- 
clusione della sicura Vittoria. 
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L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIO 


SPECTATOR: Neonazionalismo francese 
contro Giulio Cesare. 


MARIO MISSIROLI: | romani nel Cau- 
caso. 


DINO SECCO-SUARDO: Brasile. 
AMEDEO TOSTI: Agonia di Stalingrado. 


PIETRO ISNARDI: Il capitano Angelo Pe- 
sante maestro di Garibaldi 


EUGENIO GARA: Opere di contempo- 
ranei e concerti sinfonici alla Scala. 


LUCIANO BONACOSSA: | tulmini arti 
ficlali 


VINCENZO COSTANTINI; Artisti della 
Venezia Tridentina 


MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali. 
RENZO BERTONI: La vetrina del libraio. 
ENRICO PEA: Magoomelto (romanzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
te le ruote. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


16 SETTEMBRE - Roma. Il Ministro 
della Guerra del Canadà ha annunziato 
che le perdite canadesi nell'impresa 
di Dieppe ammontano a 2.350 uomini 
di cul 170 morti, 633 feriti e 2.547 scom- 
parsi. 


Bangkok. Si apprende da Melbourne 
che il generale Brett, comandante 
superiore delle forze aeree angio-au- 
strallane-americane dislocate nel Pa- 
cifico sud-occidentale, è stato destitui- 
to dalle sue funzioni e sostituito dal 
generale americano Kenney. 

Anche il Capo di Stato Maggiore 
del generale Brett, generale Royer, è 
stato destituito. Si' ignora il nome del 
successore di quest'ultimo, 


Alessandria. Muore a Quattordio 
l'Accademico d'Italia Paolo Pavolini, 
padre del Ministro della Cultura Po- 
polare Ecc, Alessandro Pavolini. Era 
nato nel 1864. 


17 SETTEMBRE - Bucarest. Il gene- 
rale Giorgio Dobre è stato nominato 
Ministro per gli armamenti 

Il nuovo Ministro aveva ricoperto 
finora la carica di uno del Sottosegre- 
tari nel Ministero della difesa nazio- 
nale, 


Buenos Aires. Il Ministro della 
Guerra australiano, Forde, ha annun- 
ciato che, oltre le perdite subite, in 
morti e feriti, le forze australiane 
hanno avuto 28.351 prigionieri. 


Lisbona. Il «New York Times» in 
forma che l'ex re Carol ci Romania 
sarà espulso dal Messico dove attual- 
mente sì trova. 

Il motivo dell'espulsione è che egli 
si è rifiutato di lasciarsi iscrivere nei 
registri della polizia come un comune 
suddito romeno. 


18 SETTEMBRE - Buenos Aires. Nel- 
la località di confine di Yacuiba' sì è 
svolto l’annunciato incontro .tra il 
Presidente Castillo ed, il Presidente 
della Repubblica boliviana Penaranda. 

Nell'occasione sono stati inaugurati 
i lavori della nuova ferrovia che uni- 
sce i due Paesi e si sono svolte con- 
versazioni di carattere politico ed eco- 
nomieo, 


Bangkok. Si conferma che il Mabat- 
ma si è ammalato, in seguito alle pri- 
Vazioni sofferte in questi ultimi tempi, 
Un comunicato delle autorità inglesi 
afferma che si tratta di cosa lieve. 
Ma si’ha motivo di ritenere che que- 
ste notizie rassicuranti siano diffuse 
dagli inglesi allo scopo di evitare altre 
‘complicazioni. 


19 SETTEMBRE - Berlino. Sommer- 
gibili germanici hanno affondato in 
duri combattimenti, nel Mor dei Ca- 
ribi, davanti alle coste africane, nel 
golfo di San Lorenzo e nell'Oceano 
Glaciale Artico, 19 piroscafi per un 
totale di 100 mila tonnellate e un 
aleggio. 
Tre altre navi sono state silurate. 


Bangkok. Il Gran Quartier Genetale 
del generale Mac Arthur annuncia 
che si può dire iniziata la battaglia 
per Port Moresby, 


20 SETTEMBRE - Roma. La Presi- 
denza del Consiglio del ministri, presi 
ordini dal Duce, ha disposto, con re- 
cente provvedimento, la sospensione 
fino a nuovo ordine di tutti i concorsi 
per il conferimento di posti nei ruoli 
delle Amministrazioni dello Stato e 
degli enti ausiliari e parastatali 0 co- 
munque controllati dallo Stato, fatta 
eccezione solo per i concorsi nel ruoli 
dei personali militari. 


Milano. Parte, diretto al fronte r 
so il treno A.P.E. che reca al combat- 
tenti italiani ivi dislocati 1 pacchi do- 
no della cittadinanza milanese. 


21 SETTEMBRE - Berlino. Il Bollet- 
tino del Comando Supremo annuncia 
la conquista delle città di Terek e 
Vladimirowski tenacemente difese dai 
sovietici. 


22 SETTEMBRE - San Sebastiano. 
Un contingente di 1000 volontari della 
«Divisione Azzurra » è partito per la 
Germania da dove raggiungerà il 
fronte russo. 

I partenti sono stati salutati alla 
stazione dalle autorità, dalle gerar- 
chie e da una enorme folla che ha 
entusiasticamente acclamato alla Spa- 
gna ed all'Ass 
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#ra nero, con petali 
velluto, e La farfalla era nera, sen. 
za una sola punta di colore. Sono 
tornato tonte volte a quel giardi- 
no, nella aperanza di rivedere una 
farfatte è un fiore neri ma non li 
ho trovati più». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore). 
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e e La 
NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione della visita del gene- 
rale Galbiati, Capo di Stato Maggiore 
della Milizia, a Berlino e in altri centri 
del Reich, molto significative sono state 
le manifestazioni esaltanti la fraternità 
d'armi dei soldati dell'Asse e la cordia- 
lità dei rapporti italo-germanici. 

Il generale Galbiati, che nella visita 
compiuta a Berlino, era sempre accom- 
pagnato dall'Ambasciatore Alfieri, in un 
raduno all'Opera Kroll, la stessa sala do- 
ve si svolgono le sedute del Reichstag, 
ha pronunciato un discorso ringraziando 
anzitutto le autorità germaniche, per le 
calorose accoglienze fattegli e metten- 
do in rilievo come tali accoglienze fos- 
sero dirette alle Camicie Nere che com- 
battono a fianco dei camerati tedeschi. 
Ha parlato quindi il nostro Ambascla- 
tore affermando come le Camicie Bru- 
ne della Germania nazionalsocialista e 
le Camice Nere dell'Italia fascista, ere- 
di del più alto patrimonio spirituale del- 
le due Nazioni continuatrici dello spiri- 
to rivoluzionario, costituiscono una pos- 
sente forza per 1 due Paesi e assicurano 
il trionfo di quell'idea che nelle mani 
del Duce e del Fùhrer è garanzia di 
Vittoria per 1 due popoli dell'Asse. 


* Il 18 settembre è stato celebrato an- 
che a Roma l'anniversario dell'indi- 
pendenza del Cile con diverse manife- 
stazioni attestanti la simpatia del nostro 
Paese per la nobile repubblica america- 
na che ha saputo resistere alla nefasta 
influenza della Casa Bianca, Il Re Im- 
peratore ha inviato un telegramma al 
Presidente del Cile e al Centro Italiano 
di Studi Americani. Coll’intervento del- 
l'Ambasciatore cileno, Ecc. Ramon Brio- 
nes Luco, è stata inaugurata la sala del- 
la biblioteca dedicata al Cile, con di- 
scorsi inneggianti alla cordialità del rap- 
porti Italo-cileni. 


* Si ha da Hsingking che, in occa: 
sione del decennale della fondazione 
dello Stato mancese, il Ministro d'Italia 
presso il Governo del Manciukuò ha vi- 
sitato il Ministro degli Esteri al quale 
ha consegnato un messaggio di congra- 
tulazioni del Re Imperatore. Anche il 
Ministro di Germania ha presentato un 
messaggio, del Fihrer. In dieci anni il 
Manciukuò ha fatto notevoli progressi 
in tutti 1 campi. Tali progressi si devo- 


no princirsImente, secondo le dichiara- 
zioni degli uomini di Governo mancesi, 
al continuo appoggio morale @ materia- 
le del Giappone, il quale, fra l'altro, ha 
investito in tutte le attività economiche 
del Paese ingenti capitali. 


* In seguito alle dimissioni del Mi- 
nistro degli Esteri del Giappone Togo, 
l'interim di questo dicastero era stato 
assunto dal Primo Ministro Tojo, È sta- 
to poi annunciato che a Ministro degli 
Esteri è stato nominato Masayuki Tani, 
capo dell'Ufficio Informazioni, fl quale 
insieme all'attività diplomatica, conti- 
nuerà a svolgere la sua opera di pro- 
paganda. Il nuovo Ministro degli Esteri 
è un diplomatico intelligente ed esperto 
in tutte le questioni internazionali. 


* L'Ambasciatore di Germania ad 
Ankara von Papen, parlando ai membri 
del Circolo tedesco di Istanbul, ha fatto 
interessanti dichiarazioni. circa l’atteg- 
giamento del suo Paese fermamente de- 
ciso a rispettare la neutralità della Tur- 
chia e la ferrea energia con la quale 
il Governo, il valoroso esercito e il po- 
polo turco sono decisi a difendere la lo- 
ro neutralità. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Dopo il grande restauro fatto da 
Pio XI dei contrafforti del maschio che 
regge la Cupola di San Pietro (nel pri- 
mitivo disegno di Michelangelo essi do- 
Vevano recare statue maestose di Santi), 
un grande restauro degno di nota, an: 
che perché collaudato dalla personale 
visita di Pio XII, è quello della sostitu- 
zione delle vecchie intelaiature di legno 
— alcune fatiscenti e difficili a pulîrsi 
— dei finestroni della grande cupola 
con nuove strutture metalliche. È stato 
un lavoro di grande mole. Si tratta di 
intelalature di ferro poste all'interno ed 
all’esterno del finestroni del «secondo 
corridoio » le quali, oltre ad assicurare 
una migliore condizione della statica 
della mirabile costruzione michelangio- 
lesca, servono a migliorare le condizio- 
ni di luminazione e di aereazione della 
Basilica. Per dare una idea dell'opera 
basti dire che i telat interni sono alti 
m. 5,18 e larghi m. 2,63; mentre gli ester- 
ni hanno i correnti lunghi m. 3,45 con 
sezione composta (il vuoto riempito di 
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calcestruzzo cementizio) di cm. 40 per 
30 e montanti, di travi Differdingen 
rinforzate da lamiere, alti m. 5,70 cia- 
scuno, L'intelaiatura (interna) di ogni 
finestrone è risultata del peso di dieci 
quintali e mezzo, il telaio esterno di 
diciassette quintali. Ogni coppia di telai 
può sopportare normalmente il peso di 
un centinaio dj tonnellate. 


* Il Papa ha ricevuto nella Sala del 
Concistoro un pellegrinaggio della Dio- 
cesi di Tortona composto di centocin- 
quanta persone. Con l’Eccellentissimo 
Vescovo Monsignor Melchiori, erano 
presenti le delegazioni della Curia, del 
Capitolo, del Seminario, del Parroci 
della Congregazione dei Sacerdoti Obla 
ti, delle Autorità politiche e ammini. 
strative della Città ed altri. Sono stati 
presentati al Pontefice un albo con la 
descrizione di tutte le preghiere e ma- 
nifestazioni religiose della Diocesi per 
ll Papa, l’obolo filiale ed alcuni cesti 
di sceltissima frutta specialità della terra 
tortonese. Vivissime acclamazioni han- 
no salutato il Santo Padre al Suo arri- 
vo, rinnovate con più acceso fervore do- 

impartizione dell'Apostolica Be- 
one. 

Sono stati pure ricevuti in particolari 
udienze, una ventina di Sacerdoti ni 
velli del Pontificio Seminario Regionai 
di Fano; un centinaio di Assistenti Ec- 
clesiastici della Gioventù Italiana d'Azio- 
ne Cattolica, 1 quali, insieme ad altri 
loro numerosi confratelli, hanno segui- 
to un corso di preghiera e di studio in 
Assisi diretto da Sua Eccellenza Moi 
signor Arcivescovo di Fermo. Il Papa 
ha infine ammesso alla Sua presenza 
un pellegrinaggio genovese dell'associa- 


Richiedete 
espressamente 


Cipria 


Della cura intima del corpo 
fa parte precipua l'eliminazione 
del sudore molesto. Godrete 
sempre di una freschezza piace- 
vole usando quotidianamente la 
Cipria Vasenol per il corpo. 


PER IL CORPO 


zione « Coraggio Cattolico », che, fedele 
al suo programma annuale, era reduce 
dal Santuario di Galloro ove aveva tri 
scorso una giornata di fervente preghi: 
ra presso quella immagine veneratissima 
di Maria. 


* Con il cerimoniale dovuto al suo 
rango, il Papa ha ricevuto in solenne 
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udienza, per la presentazione delle Let- 
tere Credenziali, Sua Eccellenza il Dott. 
Giorgio Augusto Leone Roberto Thé- 
baud, nuovo Inviato straordinario e Mi- 
nistro Plenipotenziario della Repubblica 
di Haiti presso la Santa Sede. Il nuovo 
Ministro è nato a Les Gonaives (Haiti) 
il 5 giugno 189 da famiglia cattolica e 
di antica nobiltà. Dopo aver compiuto 
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IN TUTTE LE FARMACIE 


gli studi classici nel Collegio dei Padri 
dello Spirito Santo di Haiti, lì perfezio- 
nò a Parigi e a Lione laureandosi bril- 
lantemente in diritto. Esordì nella car- 
riera diplomatica nel 1927 come Console 
Generale di Haiti a Marsiglia. L'anno 
seguente fu nominato Addetto Commer- 
ciale alla Legazione a Parigi e nel 1932 
promosso Consigliere di Legazione pure 
a Parigi. Nel 1937, in riconoscimento dei 
suoi meriti e degli insigni servizi resi 
alla sua Patria, veniva nominato Mini- 
stro Plenipotenziario. Sua Eccellenza 
'hébaud (è ammogliato con sel figli) è 
stato uno dei fautori del Concordato 
tra la Santa Sede e la Repubblica di 
Haiti ed è anche membro della Pontifi- 
cia Opera della Santa Infanzia. 


* E giunto in aeroplano da Lisbona, 
S. E. M. Taylor, Ambasciatore personale 
del Presidente degli U. S. A. presso la 
Santa Sede. Non appena giunto all'ae- 
roporto, dove è stato ricevuto da Au- 
torità della Segreteria di Stato di Sua 
Santità, l'Ambasciatore si è subito re- 
cato in Vaticano ove ha preso imme- 
diati contatti con alte. personalità ec- 
clesiastiche. Successivamente è stato 
ricevuto in solenne udienza dal Ponte- 
fice. S. E. Taylor ha preso alloggio nel- 
l'appartamento, già occupato in prece- 
denza, presso l'Ospizio di Santa Marta. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La grande Associazione della Gio- 
ventù Europea è ormai un fatto com- 
piuto, I dirigenti delle organizzazioni 
giovanili della nuova Europa, riunitisi a 
congresso a Vienna, la settimana scorsa, 
hanno costituito questa grandiosa As- 


soclazione che radunerà le giovani ge- 
nerazioni educate secondo la morale del- 
le vittoriose rivoluzioni d'Italia e di 
Germania, 


Il Congresso, che è stato presenziato 
dalle più note personalità delle orga- 
nizzazioni giovanili italiane, tedesche e 
del paesi aderenti al Tripartito, ha avu- 
to per Presidenti effettivi l'Ecc. Vidus- 
soni, Comandante Generale della G.L.L. 
€ Axemann, Comandante Generale della 
Hitlerjugend, e Presidenti onorari {l Mi- 
nistro Ricci e Baldur von Schirach. 

Alla seduta inaugurale hanno parlato 
Vidussoni, il quale ha porto all'assem- 
blea il saluto del Duce, e von Schirach 
che ha tenuto il discorso ufficiale. Sì 
sono quindi iniziati subito i lavori con la 
designazione dei settori di lavoro alla 
cui presidenza sono stati nominati, tra 
gli altri, Orfeo Sellani per la stampa, ci- 
ne, radio; e Sandro Bonamici, per la 
formazione dei quadri dirigenti, 

Durante i cinque giorni dei lavori 
tutti i rappresentanti delle organizza- 
zioni europee hanno esaminato i pro- 
blemi inerenti alla fondazione della 
grande Associazione apportando il frutto 
delle loro esperienze personali e fissan- 
do i principi basilari sui quali poggerà 
la nuova istituzione. 


tera 
:CNICI HAMMONIA NOVA 


MILANO 


Nella seduta di chiusura, svoltasi in 
un clima di entusiasmo e di fede nei 
destini delle grandi nazioni che questa 
Associazione hanno voluta, Orfeo Sel- 
lani, nella sua qualità di presidente del 
settore stampa e propaganda, ha illu- 
strato l'importanza del risultati raggiunti 
dal Congresso. Questi si riassumono nei 
seguenti punti: 

1) Contro un genere di propaganda 
svolta nel paesì nemici con metodi 
quali volgarmente si usano per lanciare 
un determinato prodotto e un nuovo 
consumo alimentari, gli aderenti all'As- 
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sociazione Gioventù Europea credono in 
una propaganda inserita nel processo 
educativo delle nuove generazioni, tan- 
to intimamente da diventare parte in- 
tegrante. 

2) La propaganda deve essere esercita- 
ta nelle forme più persuasive. 

3) Le Organizzazioni giovanili per te- 
nere fede agli accordi stabiliti dovran- 
no nei loro settori di lavoro profonda- 
mente conoscersi per addivenire a pra- 
tiche attuazioni. 

4) Dopo i primi scambi di vedute a 
Vienna, si riuniranno i direttori del set- 
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tore in Roma il 27, 28 e 29 ottobre per 
l'esame del programmi delle singole at- 
tività. A rendere più sollecito ed effica 

ce il lavoro è stata affidata la relazione 
sulla stampa alla Spagna, Bulgaria, Slo- 
vacchia; per la radio all'Ungheria, 
Croazia e Danimarca; per il cinema alla 
Romania, Olanda e Belgio. 

5) Per. approfondire la conoscenza re- 
ciproca delle organizzazioni verrà cura- 
ta la pubblicazione di una rivista per 
la gioventù dell'Italia e della Germania, 
con una redazione cui apparterranno i 
rappresentanti delle nazioni aderenti; 
essa avrà carattere specialmente docu- 
mentario e servirà a dare una chiara 
visione del lavori che si svolgeranno nel 
settore, Nel convegno di Roma sì pro- 
cederà ad un esame del primo numero 
di tale rivista. 

6) Ogni attività sarà sottoposta pre- 
ventivamente e controllata dal settore 
allo scopo di dare ad essa indirizzo ed 
unità. Un bollettino di notizie informi 
tive e tecniche sarà pubblicato bime- 
stralmente o trimestralmente. 

Successivamente il vice Comandante 
Bonamici ha riassunto le conclusioni 
dei convegni da lui presieduti per Ja 
formazione del quadri dirigenti della 
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Direttore nà ITALIANA 20 seitan 


Due gentili immagini di ingenua grazia: la 
netliaco è ricorso il giorno 24, e la Principe: 
VA, R. il Principe Umberto fotografate dur: 


Principessa Maria Pia (in alto) il cui ge- 
‘ssa Maria Gabriella, auguste figliolè del- 
‘ante il loro soggiorno al castello di Sarre, 


Mille e cento prigionieri di guerra francesi residenti nella zona di Dieppe sono stati 
restituiti all lie per ordine del Fihrer che ha voluto premiare così il 
no della popolazione durante il tentativo di sbarco britannico su quel tratto 
(i costa normanna. Qui sopra, i prigionieri liberati ascoltano un ufficiale francese 
ghe Mi invita a collaborare alla ricostruzione della Francia e della nuova Europa. - 
Sotto, una musica militare francese intrattiene i prigionieri fino alla partenza. 


NEONAZIONALISMO FRANCESE 
CONTRO GIULIO CESARE 


stampa ha intrapreso una vigorosa «campagna» contro «Giulio Cesare. 

Nientemeno. IL fondatore dell'Impero romano è presentato alle nuove 

generazioni come un avventuriero senza scrupoli, un capitan capace di 
ogni crudeltà, e il dominio romano sulla Gallia come la peggiore sciagura che 
potesse capitare a popolazioni avviate verso un tipo di civiltà «superiore ». Di 
recente — e alla ridicola commedia si è prestato lo stesso maresciallo Pétain, — si 
è celebrata la «vittoria» riportata da Vercingetorige a Gergovia, fingendo di 
ignorare che si trattò di un semplice scacco tattico subìto da Cesare più che altro 
per la defezione degli Edui. Secondo il Jullian, che dedicò tutta la vita a dir 
male di Roma e dei Romani, Cesare non perdette più di settecento uomini nel 
lentativo di espugnare GergoVia. E all'indomani, riordinate le legioni, per ben 
que volte offrì battaglia campale a Vercingetorige, che ritenne prudente starsene 
chiuso nella cittadella difesa da impervie montagne. 

Sarebbe superfluo e discretamente inattuale seguire la stampa francese in 
questa rievocazione di antiche presunte glorie, che non si. capisce bene a cosa 
miri. Vale, invece, la pena di ricordare che alcuni anni fa, quando i francesi 
potevano ancora ritenersi una grande nazione, parlavano in ben altro modo di 
Giulio Cesare e delle sue campagne nella Gallia. 

È risaputo che uno dei punti più controversi della storia di Roma è la na- 
tura dell'imperialisma romano. Fu, esso, consapevole, deliberatamente voluto, 
come era opinione degli storici del Settecento, che — valga per tutti it Mon- 
tesquieu — amarono riguardare i romani come un popolo di predoni, oppure fu 
una formazione spontanea, quasi inconsapevole, come si propose di dimostrare 
vent'anni fa l'Holleaur in un’opera che è ritenuta classica? Una via di mezzo 
Îra queste due concezioni estreme tiene un eminente storico francese, il Car- 
copino, che in. un libro abbastanza recente: Points de vue sur l'impérialisme 
romain (Paris, Le Divan) esamina i molteplici aspetti dell'imperialismo romano 
con una padronanza dell'argomento ed una ricchezza di osservazioni, che ne 
rendono la lettura istruttiva e piacevole. Il Carcopino respinge risolutamente 
la tesi secondo la quale i romani furono imperialisti senza saperlo. « Il popoto 
romano rivendicò a sé, come una missione provvidenziale, il diritto di coman- 
dare agli saltrì. A mio giudizio l'imperialismo dei romani è nato nella coscienza 
dei loro capi negli anni delle dure lotte contro. Annibale. Verso la fine del 
II secolo a. C. i romani, in apparenza disinteressati, diventarono, per l'orgoglio 
dei loro generali, imperialisti senza volerlo». Questa la giusta impostazione 
della tesi. Una cosa, infatti, è affermare che i romani divennero imperialisti 
senza saperlo, ed altra è riconoscere che lo divennero « senza volerlo », perché 
sospinti dalle necessità della propria difesa, dalla civiltà e dalla logica della 
storia. Per Roma l'imperialismo si identificò con lo stesso svolgimento della 
sua storia, la quale, a sua volta, fece tutt'uno con la storia del mondo. 

Un esempio decisivo di questa miracolosa armonia di necessità e di volontà 


Dîfre andare molto bene le cose in Francia, se da qualche tempo la 


offri enio di Giulio Cesare nell'impresa della Gallia. Contro l'opinione del 
Gita Che dedicò lunghi studi per dimostrare che la conquista della Gallia 
da parte dei romani non fu benefica, perché distruste i germi di una Civiltà 
autonoma, che avrebbe potuto grandemente giovare al progresso del mondo, 
il Carcopino ammette che i celti furono attratti dalla superiorità alla quale 
erano pervenuti i loro dominatori e che in virtù di essa_« salutarono la loro 
soggezione come una fortuna ». Ma non è su questo che ci proponiamo di indu- 
giare, per quanto, in tempi di neonazionalismo francese, un riconoscimento 
tanto esplicito che la vera storia della Francia comincia dalla sua romanizza- 
zione, meriti di essere registrato. IL Carcopino mostra di comprendere piena- 
mente tutta l'importanza che per la storia del mondo — non solo per quella 
del suo paese — ha avuto la conquista della Gallia fatta da Cesare. Basta dare 

uno sguardo alla carta geografica per vedere come prima di Cesare Roma e 
l’Italia si trovassero sul margine occidentale dell'area della. grande. civiltà 

ellenistico-romana. Grazie a Cesare, esse ne divennero un centro, per essersi 

spostato quel margine fino all'Oceano Atlantico. 

Nonostante questa intuizione adeguata del significata storico della conquista 
gallica, il Carcopino dice che per Cesare quell'impresa non fu che un mezzo 
per affermare la grandezza di ftoma e renderla sicura e per imporre se mede- 
simo come il capo unico, il dittatore. Letteralmente, il Carcopino, ha ragione: 
è evidente che Cesare si fece conferire e prolungare il comando nelle Gallie 
per avere anche lui in mano un esercito, per divenire un capo militare, come 
lo erano stati Mario, Silla, Pompeo: un capo militare, e quindi — al punto cui 
era pervenuta l'evoluzione, o. dissoluzione, repubblicana — un padrone dello 
Stato, Possiamo anche ragionevolmente pensare che, fino da allora, l’uomo lun- 
gimirante e fermo era ben risoluto a non ripetere la rinuncia di Silla, gli in- 
dietreggiamenti di Pompeo; come neppure, profondamente umano qual'era, gli 
errori delle prescrizioni mariane e sillane. E tuttavia, quando si dice la con- 
quista delle Gallie fu per Cesare un mezzo, non si usa un'espressione adeguata 
all'opera sua. Ha visto più profondo il Mommsen quando, ripetuta questa ovvia 
constatazione, l'ha completata e corretta dicendo che è privilegio del genio 
politico che i suoi mezzi siano a loro volta dei fini. 3 

La conquista della Gallia non va separata dalla sua romanizzazione, che 
Cesare stesso avviò consapevolmente e rapidamente. Ma prima ancora d'ini- 
ziare le operazioni galliche nell’anno medesimo del suo consolato, Cesare redasse 
quella che un altro storico francese, il Bailly, chiama «una vera costituzione 
provinciale » cioè un regolamento per il governo delle province tutto ispirato 
al criterio di por fine allo sfruttamento di esse da parte dei Romani e di fornire 
delle solide garanzie legali agli abitanti. « Roma — scrive il Bailly — diveniva 
l'educatrice, la signora spirituale dei popoli che aveva sottomesso; bastava che 
essa avesse saputo farsi amare ed essi sarebbero diventati romani, Perciò la 
prima cura del vincitore fu di rispettare, per quanto poteva, tutte le istituzioni, 
religiose e politiche, che non fossero incompatibili col potere di Roma. La 
Gallig non. fu, come erano state fino allora le province, abbandonata alle esa- 
zioni dei governatori, o degli agenti delle imposte, che éonsideravano come 
miniere d'oro i paesi che governavano. La tassazione, che non fu eccessiva, fu 
fissata in una somma annua equivalente a cinquanta milioni circa della nostra 
moneta attuale. Non sì toccarono gli statuti locali, aristocrazie, oligarchie, mo- 
narchie, anche perché questa stessa divisione favoriva gli interessi di Romc 
Ma dovunque Cesare rafforzò il partito più sinceramente fedele alla sua poti- 
tica, i vantaggi che assicurava ai suoi alleati, la preponderanza che loro con- 
cedeva-nel paese, erano di natura tale da cattivargli le simpatie di quelli che 
ancora esitavano; accordò il diritto di cittadinanza romana a un gran numero di 
Galli nobili, ne accolse qualcuno in quel Senato, che, a distanza, faceva ancora 
la figura di un'assemblea venerabile e maestosa. Egli cercò di sostituire al 
celtico il latino come lingua ufficiale e fu questa forse una delle sue decisioni 
più feconde di conseguenze: con la lingua era la mentalità romana che gra- 
dualmente si imponeva al pensiero gallico. Così cominciava quella romanizza- 
zione del mondo occidentale, che ci ha fatto quel che siamo; più che figli di 
Vercingetorige, noi abbiamo il diritto di chiamarci figli di Cesare ». 

Qui il calcolo personale esula affatto, o almeno diviene così ‘grandioso, così 
profondo, da trasformarsi in opera di costruzione politica impersonale e  per- 
manente. Dieci anni prima di divenire dittatore, Cesare sembra possedere già le 
sua grande idea: la trasformazione del dominio di Roma sulle province in un 
grande impero ugualitario per il bene di tutti, L'Urbe, per servirci dell’espres- 
sione di uno degli ultimi poeti romani,Rutilio Namaziano, trasformata in Orbe. 

E qui, veramente, è il grande significato storico di Cesare, che potrebbe farlo 
addirittura apparire ancora oggi come un uomo del futuro. Che Cesare nel 
corso di un anno e mezzo (dal passaggio del Rubicone nel gennaio 49. alla vit- 
toria di Farsalo nell'agosto 48) sia divenuto il padrone assoluto di Roma e; 
quindi, dell'Impero romano, non è ancora il suo fatto più meraviglioso né il 
più duraturo. Non è il più meraviglioso, perché le cose erano. giunte in Roma 
a tal punto, che la monarchia di fatto, se non di diritto, appariva come lo 
sbocco inevitabile. I pompeiani medesimi (o almeno i più chiaroveggenti fra 
essi) sapevano bene che la loro vittoria avrebbe significato non la salvezza o la 
restaurazione dell'antica repubblica, ma il dominio di Pompeò. Tutta la dif- 
ferenza era se il dominatore unico, atteso come un destino inevitabile, avrebbe 
governato d'accordo col Senato, e negli interessi della vecchia oligarchia; o se 
avrebbe messo da parte l'uno e l’altra, poggiando sulla democrazia il suo asso- 
luto potere. Democrazia e monarchia — è il Mommsen che lo ha detto — face- 
vano tutt'uno, oramai, in Roma; la facevano altresì tutt'uno oligarchia e prin- 
cipato. Se non fosse stato Cesare, sarebbe stato un altro; come infatti un altro 
fu dopo la sua uccisione. Né il monarcato di Cesare fu il suo fatto più dura- 
turo; e ciò non già per la rapida, violenta scomparsa di lui, ma perché, come 
tutti sanno, il successore Augusto batté altre vie costituzionali, precisamente 
segnò un ritorno dalla, monarchia al principato e tre secoli ci ‘vollero perché 
alla monarchia si tornasse in pieno: 

L'opera più grande e più duratura di Cesare — e il Carcopino lo dimostra 
in pagine luminose — consiste nell'aver saldato la trasformazione interna di 
Roma al compimento più risoluto, più cosciente, più umano della sua missione 
nel mondo. Egli comprese il valore mondiale della crisi dello Stato romano e 
con ciò stesso trasformò una decadenzà in una rinascita, una fine in un prin- 
cipio. Occorreva superare lo stato di città, la «polis», che pretendeva chiudere 
nelle sue mura la sovranità politica per ascendere allo Stato mondiale. 

L'oligarchia senatoria, che aveva mosso per lo più riluttante sulla via delle 

conquiste fuori d’Italia, aveva altresì considerato le province come terre di 
conquista e di sfruttamento. C'era voluta la guerra sociale per indurla a. fare 
deli stessi Italici dei cittadini romani; e ancora al tempo di Cesare gli abi- 
tanti dell’Italia transpadana — dalla terra che pur dava o si apprestava a dare 
Catullo," Virgilio, Tito Livio — si vedevano negata la cittadinanza da quella 
gligarchia, invecchiata casta chiusa e intristita nella sua privilegiata clausura 
Precisamente una delle rivendicazioni prese in mano da Cesare fu quella a fa: 
vore dell'Italia transpadana. Ma abbiamo visto come già da console la sua 
opera si estendesse dall'Italia alle province; come egli iniziasse legislativamente 
quell'opera che doveva poi proseguire attraverso la conquista delle Gallie e 
attraverso la guerra civile, estendere a tutto l'Impero. Il passaggio del Rubi: 
cone — limite dello Stato romano di allora al.di là del quale non era che pro- 
vincia, la terra di conquista — significò ben più che la ribellione di un capo 
d'esercito contro il Senato e il governo ufficiale di Roma. Esso significò che il 
mondo mediterraneo, maturo per una vita unitaria, per una comunione di ci- 
viltà, aveva trovato in un grande romano l’uomo capace di rompere le barriere 
anguste del vecchio romanesimo tradizionale e perì fare dell'Urbe il cuore del- 
l'Orbe. E qui, dove fu l’opera vitale di Cesare, essa poté conoscere soste, ma 
non ritorni indietro e tanto meno distruzioni. 

La storia positiva dell'Impero romano è la storia dell'ordinamento e del g0- 
verno regolare e provvido delle province, del loro conguagliamento di diritti, 
della loro pacifica, civile romanizzazione; è la storia di un grandtoso processo 
gi penetrazione reciproca, per cui sotto l'egida di Roma la civiltà greco: 
romana si mantenne in Oriente e penetrò l'Occidente, mentre Oriente ed Dcci. 
dente inviavano i loro uomini migliori nelle lettere e nelle scienze come nel 
diritto e nelle armi, a servizio di quella civiltà e dello Stato romano-mondiale: 
Processo grandioso e immenso, di cui ancora oggi avvertiamo i benefici effetti 
e che non può essere riguardato come una fatalità dalla quale esulasse la vo- 
lontà degli uomini. Dice bene: il Carcopino ‘a conclusione di uno dei suoi ine 
teressanti studi: «L'imperialismo romano si svolse per gradi favorito da cir. 
fostanze alle quali la politica del Senato comandò nello Stesso modo col quale 
la scienza comanda alle cose, cioè obbedendo ad esse». E questa è la Swera 
filosofia della storia, con buona pace degli odierni diffamatori di Cesare. 
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proiettili ognì calibro che convergono sulla città îl Ioro fuoco 
incessante. Da fabbriche, nerie e depositi nense nubi di fumo si levano al cielo 
e sì sten U il mastodontico centro dell'industria siderurgica e pe- 

agina due vedute aeree di due vaste zone di Stalingrado» 


Così nuoye distruzioni si ungono a quelle causate dalle bombe degli Stuk 


Sei giorni di battaglia aero-navale hanno 
completa un 


dai suoi alle: ‘8 nì. Questi impressionanti 
e dellAvia 


all'orizzonte: si tratt 


LA CACCIA AI CONVOGLI 
NEL MAR GLACIALE 


sa, , 


Portato alla distruzione quasi 
menti destinati alla Russia 
uccessi della Marina 
Jl frutto della instancabile vigilanza che le 
Sulle rotte dei mari settentrionali. Qui, in 
na fiottiglia di dragamine in navi, 
ted ‘ociera; a sinistra 
di una nave da 


ltro convoglio di riforni! 


E prime relazioni fra 
Roma e i paesi gra- 
vitanti verso le ri- 
ve orientali del Me- 

diterraneo furono vera» 

mente singolari. Nel 133 a. 

C. le cronache registrava- 

no un fatto che appariva 

addirittura inaudito nella 
storia del mondo. Un re 
asiatico, Attalo III Filo- 
metore di Pergamo, nel 
cuore stesso dell'Anatolia, 
morendo senza eredi, la- 
sciava un testamento col 

‘quale istituiva il popolo 

romano suo legittimo suc- 

cessore nel governo e nel 
possesso del suo regno. 

Era una maniera comple- 

tamente nuova e origina- 

le, anche per | romani, di 

entrare in un nuovo terri- 

torio. 

Il fatto è così strepito- 
so, che qualche studioso 
moderno, specie quelli che 
trattando delle cose di Ro- 
ma portano sempre una 
mal celata ostilità, non ha 
mancato di sollevare dei 
dubbi al riguardo. Massi 
tratta delle consuete diffi 
denze dell’ipercritica, po- 
co incline a ritenere sen- 
z'altro tutto quello che 
torna a decoro e a gloria 
di Roma, No: il testamen- 
to di Attalo III in favore dei romani è un fatto che non può essere seriamente 
sottoposto a sospetto, Tutto il mondo, a Roma come in Grecia, credette, nella se- 
conda metà del secondo secolo a. C., alla realtà indiscutibile, per «quanto sor- 
prendente, delle ultime volontà del Re pergameno. Un frammento di Sallustio ci 
attesta esplicitamente che tutti i rivali di Roma, così in Anatolia come. in terri- 
torio partico, parlarono del ‘testamento come di un'empietà; nessuno ne parlò 
come di una' falsificazione. 

1 romani accettarono nelle migliori disposizioni di spirito il legato attalico, La 
occupazione del territorio pergameno non mancò di difficoltà ché ci fu un erede 
presuntivo di ‘Attalo III, il figlio naturale di Eumene Il Aristorico, che accampò 
pretese alla successione e cercò di suscitare un po’ di subbuglio. Ma Roma ne 
ebbe” facilmente ragione e il console Perpenna, trasferitosi in Asia) debellò in 
brillanti fatti d'arme la resistenza di Aristonico, che finì deportato a Roma. Il 
console Manlio Aquinio, che gli succedette, organizzò la provincia rimanendovi 
fino al 126. Frattanto parte dei tesori che Rè'Attalo aveva nominativamente de- 
stinato agli eredi romani, veniva trasportata în Italia. 

La nuova provincia asiatica comprese il Chersoneso tracico, la Misia, la Troade, 
la Lidia, la Miliade, la Licaonia, le due Frigie, la Caria, la Panfilia e parte della 
Pisidia. Ai margini di questa provincia romana rimasero superstiti alcuni regrii, 
frammenti di quello che era stato il grande regno.di Alessandro e dei suoi dia- 
dochi. Fra questi regni il Ponto era uno, se non dei potenti, certamente dei più 
ambiziosi. x 

Il Ponto rappresentava l'alta regione costiera dell'Asia Minore Settentrionale, 
ricca specialmente di miniere di rame, d'argento, di piombo e soprattutto di fer- 
ro. Sfruttate da tempi remotissimi, queste miniere avevano offerto materie di 
esportazione verso la Siria e la Mesopotamia, verso la Fenicia e la Palestina, 
verso la Grecia e le meridionali coste anatoliche. Non per nulla la iradizione 
greca assegnava il.titrovamento del ferro ad un re scita delle regioni pontiche. 
La conservazione della provincia dell'Asia fu per Roma molto più difficile della 
sua conquista, E le difficoltà vennero proprio dal successore di Mitridate V Ever- 
gete, da Mitridate VI Eupatore' re del Ponto, che rovesciando radicalmente la 
politica di suo padre che era stato un fedele alleato dei romani, cercò di fare 
del suo regno il centro ‘di raccolta per una sollevazione orientale ed ellenistica 
contro Roma. E Roma dovette intraprendere quelle dure campagne asiatiche ed 
armeniche, che sono note sotto il nome di guerre mitridatiche e che fecero co- 
noscere a Romd la regione meridionale del Caucaso, 

Il dramma, foscamente romanzesco, che durò non meno di trent'anni, dal 90 
al 60.a..C., si svolse. attraverso parecchi atti, in ciascuno dei quali Roma dovette 
fare appello alle migliori sue risorse e alle sue più-riposte virtù. 

Da una parte il re del Ponto, questa leggendaria figura di Mitridate, di cui sto- 
rici quali Appiano e Plutarco. dicono le cose più strabilianti. Succeduto a Mitri- 
date V Evergete. nel 120, quando aveva appena dodici anni, Mitridate VI, che 
prese più tardi non si sa perché il nome di Eupatore, sebbene si fosse dato a 
seguire. una politica decisamente contraria a quella del padre, dovette pensare 
innanzi tutto a salvarsi dalle insidie della madre e del fratello. Pare che la madre 
volesse defraudarlo dei suoi diritti all'eredità paterna, per disporne a suo arbi- 
trio. Con l'aiuto di alcuni fedeli servitori fuggi nelle montagne del Ponto, dove 
trascorse selvaggiamente la sua adolescenza e la prima giovinezza, come un 
cacciatore nomadese sospettoso, sempre condannato a guardarsi dalle insidie e 
dai tradimenti. Quella vita favori il suo sviluppo fisico, Plutarco si è dilungato a 
descriverci le sue eccezionali virtù atletiche e le sue non comuni capacità di 
sopportare ogni disagio e .di affrontare ogni rischio. Sallustio dice di lui, in un 
suo frammento, chela suà stessa corporatura era un'arma: Mithridates corpore 

armatus. 

O TRA ha potuto contendere con lui nella voracità formidabile e nella 

resistenza alle bevande alcoliche. Si era perfino abituato a trangugiare, senza 

risentirne conseguenze, dei veleni, pensando che questi gli potessero venir pro- 
pinati quando meno se lo aspettasse. Questa potente costituzione fisica era avvi- 
vata: da una intelligenza eccezionale. Secondo le testimonianze di Plinio e di Aulo 

Gellio, Mitridate avrebbe finito per impadronirsi di non meno di ventidue lin- 

gue e dialetti. In cinquantasei anni di regno. non avrebbe mai sentito il bisogno 

di ricorrere a un interprete. ; f 
Un re semiorientale, con nelle vene la più eccentrica contaminazione di sangue 

greco e di sangue persiano, vivente sui margini dell'Ellesponto, non poteva ri- 

manere insensibile al fasto di quella cultura ellenica, che. le imprese di Ales- 
sandro avevano diffuso per il mondo. Racconta Appiano. che amava. circondarsi 

di uno stuolo di storiografi, di musici e di poeti. Ma del sultano orientale, del 

barbaro appena appena incivilito, Mitridate celava in cuore la bieca diffidenza, 

l'innata e ossessionante crudeltà. Nel terzo libro della sua sempre affascinante 

« Storia di Roma», il Mommsen ha fatto, di Mitridate un ritratto coloritissimo. 

ticordandone, fra l'altro, i numerosi misfatti, che lo pongono sullo stesso piano 

di quell'altro sordido e insaziabilmente feroce despota orientale, che fu Erode 

* anta il potere, Mitridate, reduce dal suo esilio nelle foreste pontiche, 

compì spietatamente le sue vendette. Massacrò la madre e il fratello, Più tardi 

doveva ammazzare la sua sposa, che era anche la sua sorella. Il giorno in cui 

Si trovò disfatto e in procinto di essere fatto prigioniero dai. comandanti romani, 

fece sgozzare ad una'ad una le concubine del suo harem, perché non cadessero, 

nelle mani dei trionfatori e non dovessero andare ad. adornare il corteo trion- 


fale a Roma. 


Pompeo, (scultura antica nella Galleria Spada). 


I ROMANI 
NEL CAUCASO 


Non si deve credere per 
questo che in Mitridate 
fosse soltanto crudeltà 
barbarica. Come amava 
circondarsi di una corte 
di artisti e di filosofi, sa- 
Deva anche maneggiare le 
arti della più sapiente di- 
plomazia. Se le sue ambi- 
zioni erano sconfinate e, 
conoscendo le lotte inter- 
rie che dividevano la Ro- 
ma di Mario, di Sertorio e 
delle guerre sociali, si ac- 
cingeva a soddisfarle, sa- 
peva anche che il suo pro- 
posito di contendere a Ro- 
ma il dominio dell'Anato- 
lia non avrebbe potuto es- 
sere effettuato senza sa- 
pienti e provvide allean- 
ze. La sua politica proce- 
dette per gradi, Estese, 
dapprima, la sua sovrani- 
tà sulla Crimea e sul Bo- 
sforo Cimmerio. Successi- 
vamente si impadroni del- 
la Meotide, della Colchi- 
de favolosa, dell'Armenia 
minore, della Paflagonia 
Dopo di che portò il suo 
protettorato perfino sulla 
Galizia. Senonché egli 
non poteva avanzare ver- 
so il sud e verso occiden- 
te, senza sentirsi sicuro 
sul fianco, verso levante e 
verso settentrione, A_ tale 
fine stipulava alleanza con Tigrane il grande re dell'Armenia maggiore, la cui 
capitale, Artaxata, era stata costruita un secolo prima proprio per consiglio di 
Annibale nelle gole dei contrafforti caucasici meridionali. E per rafforzare l'a 
leanza, Mitridate, che non era un tenero padre, dava in isposa al vecchio Tigrane, 
logorato da tutte le raffinatezze delle corti orientali, la più giovane e avvenente. 
delle sue figlie, l'adolescente Cleopatra 

Esaltato da questi successi, la sua ambizione non ebbe più limiti. Nel 91, l'anno 
stesso in cui si accendeva a Roma la tremenda guerra sociale, ritenendo che il! 
Senato, data la gravità della situazione interna, non avrebbe potuto opporgli 
serie resistenze, interveniva nel governo della Bitinia. Ma Roma non tollerò il 
nuovo affronto e mandò in Asia il console Aquinio, Fu una spedizione sfortu- 
nata per le armi romane. Il console veniva sconfitto, fatto prigioniero e orrenda= 
mente suppliziato. 

La nuova vittoria di Mitridate ebbe vaste e inattese ripercussioni non soltanto! 
in Asia minore, ma in tutta la Grecia. Una parte delle città greche si sollevava, 
contro Romawil che permetteva a Mitridate di impadronirsi di Delo, caposaldo 
del commercio romano verso l'Oriente. Alla fine dell'88 Mitridate esercitava un 
incontrastato dominio sull'Anatolia, sull'arcipelago greco, s ssa Grecia findi 
@lla' Tessaglia. Il dominio romano nel vicino Oriente correva il più serio dei ris 
$chi, E se n'ebbe la riprova quel triste giorno dell'inverno dell'88 in cui giunsé| 
improvvisamente a Roma la notizia che Mitridate a tramato uno dei più 
sanguinosi massacri che Ja storia ricordi. Nel m: segreto egli aveva ordito] 
{ina congiu issima, per cui nel giro di quarantotto ore vennero trucidati 
hella Provincia romana dell'Asia minore hon meno di ottantamila persone, frà! 
tomani e italici. i 

Per quanto dilaniata da atroci lotte civili, Roma si sollevò in un impeto di fus! 
tore. Mitridate doveva essere definitivamente debellato. A questo feroce came 
pione della barbarie orientale appena dissimulata da una patina di civiltà e di} 
fasto, Roma contrappose uno dei suoi più valorosi condottieri 4 

La guerra contro Mitridate si può dividere in tre fasi. La prima è legata al ngd 
me di Silla. Nella primavera dell'87 Silla sbarcava in Epiro con cinque legioni @ 
avanzando lentamente attraverso l'Etolia e la Tessaglia, raggiungeva la Focide; 
dove riportava a Cheronea una brillantissima vittoria, seguita, nell'autunno dei 
l'86, da-quella, risolutiva, di Orcomeno nella Beozia. La duplice vittoria romana 
determinò un tal panico in tutto il territorio anatolico, che Mitridate si vide co- 
stretto a implorare la pace, la pace a qualunque costo, pel tramite del suo gene- 
rale Archelao. Silla non abusò della vittoria. L'Asia doveva ritornare nelle con= 
dizioni in cui si trovava prima dell'89, quando Mitridate aveva iniziato la sua 
campagna di espansione verso l'Anatolia, accaparrandosi, in pari tempo, l'ami- 
cizia e.lJa sudditanza della Grecia. Il re del Ponto doveva pagare una indennità 
di duemila .talenti e consegnare settanta navi. In compenso, gli veniva garantito 
l'antico suo»feame. La pace doveva trovare la piena e definitiva consacrazione in 
un patto di amicizia e di alleanza col popolo romano, concluso a Dardano nel» 
l'agosto dell’85.. Erano soltanto le condizioni precarie in cui Silla, si trovava: dî 
fronte al Senato, che avevano suggerito tali condizioni di pace. L'amicizia e l'al- 
leanza del re pontico, in cui rivivevano tutte le velleltà conquistatrici del vees 
chio impero achemenide, non potevano essere che una menzogna. 

Le diffidenze erano fin troppo giustificate. All'indomani stesso della pice sti: 
pulata, Mitridate si dava di nuovo a complottare contro Roma e ad.insidiarne il 
potere fidando soprattutto sull'appoggio di Tigrane. Avvertito di ciò, Licinìo Mu- 
rena, che aveva preso il posto di Silla nel comando delle truppe romane in Anà= 
tolia, tentò di invadere il territorio pontico, anche per suggerimento di Arche- 
lao, antico generale di Mitridate, passato al campo nemico. Ma ‘questa volta 1@ 
armi romane furono sopraffatte. In quella che è conosciuta come la seconda 
guerra mitridatica, e precisamente nell’82, Mitridate infliggeva a Murena una sé- 
Vera sconfitta, che imponeva al capitano romano di desistere da ogni ulteriore 
ostilità. 

Passano otto anni e Mitridate torna all'assalto contro la signoria romana în 
Anatolia. Lassù, veramente, sugli ultimi contrafforti del Caucaso, l'Oriente elle- 
nistico doveva opporre l'estrema resistenza all'espansione di Roma, 

Nel 74 l'annessione della Bitinia da parte dei romani in seguito al testamento 
di Nicomede, Filopatore, rompeva l'equilibrio che Mitridate aveva creduto di po= 
fer instaurare mercé la pace di Dardano. Mitridate si apprestò senz'altro allé 
guerra e Lucuilo assumeva il comando delle forze romane, avendo al suo fianco 
la tutela della flotta comandata da Aurelio Cotta, suo collega nel consolato. Av- 
vertendo tutta la gravità della situazione, Mitridate trascinò nel' conflitto il ge» 
nero Tigrane. E Lucullo si trovò, di fronte la più potente coalizione di forze che 
Roma avesse mai dovuto fronteggiare in Oriente. Lucullo fu parì al suo: compito. 

Il piano di campagna di Lucullo fu mirabile nel concepimento e più ancora nel: 
l'esecuzione. Avendo calcolato esattamente che ‘all’esercito di Mitridate sarebbero 
presto venuti meno gli approvvigionamenti qualora Cizico, base della Proponti= 
de, fosse stata postà in grado di resistere al nemico, Lucullo si’ accampò nei 
pressi di questa città e occupò una serie ‘di’ colline cìrtostanti, dalle quali domi= 
nava tutte le vie di accesso. 

Fiancheggiata dalle truppe romane, Cizico poté resistere all'assedio di: Mitri- 
date e bloccare qualsiasi rifornimento al suo esercito. Da assediante, Mitridate 
divenne assediato e quandò la deficienza dei rifornimenti’ lo ‘costrinse ‘alla ritie 
rata, Lucullo si mise implacabilmente alle sue calcagna e' lo raggiunse pressovil 
Rindaco, al passaggio del fiume. Il luogo facilitò la strage dell'esercito pontico; 
Dopo la vittoria, rimasero nelle mani di Lucullo quindicimila prigionieri, seimila 


Silla, (scultura anti nel Museo Vaticano). 1 


1 primo convegno dell’Asso@iPone delli! Gioventà europe 
Vienna nel Palazzo del Parlamento. Qui sopra, una veduta della sala durante la 
seduta inaugurale, - Sotto, da sinistra a destra, il ministro Ricci, ll Segretario del 
P.N.F. Vidussoni, il capo della Gioventù hitleriana dottor Axmann e il luogotenente 
generale a Vienna Baldug,yon Schirach, acclamati alla Presidenza dell'Associazione. 


avuto luogo a 


Fra il più grande entusiasmo popolare è 
italiane sul fronte russo i 


che reca alle truppe 
Col treno A.P.E. è par- 


tito anche {1 5 ‘me al Podestà Gallarati 


Scotti 


cavalli, innumerevoli carriaggi. Continuando nel suo inseguimento, l'esercito ro- 
mano poté infliggere nuovi e irreparabili colpi al nemico in ritirata. 

Nell'anno successivo Lucullo riprendeva la campagna contro il nuovo esercito’ 
che Mitridate era riuscito faticosamente a mettere insieme, ma questa volta egli 
portava l'offensiva direttamente nel Ponto dopo avere attraversato la Bitinia c 
la Galazia. 

Nonostante le azioni vittoriose di Amiso e di Temiscira, la nuova campagna 
non portò al risultato che oramai si rivelava indispensabile per una vera vittoria 
la distruzione dell'esercito di Mitridate e, possibilmente, la cattura dell'irriduci 
bile nemico del nome romano. Sottraendosi alla stretta di Lucullo, Mitridate ‘er- 
cava rifugio presso suo genero Tigrane, re dell'Armenia e Lucullo doveva ac 
cingersi, nella primavera del 69, ad avventurarsi sulle vie del Caucaso. Era la 
prima volta che truppe romane si spingevano fin lassù 

L'impresa si presentava tutt'altro che facile. L'esiguità delle truppe di cui Lu 
cullo disponeva, la malavoglia con cui esse si apprestavano a seguirlo in un paese 
lontano, sconosciuto ed impervio, l’esercito assai più numeroso di Tigrane, face- 
vano apparire il disegno del generale romano, che non aveva consenziente nem- 
meno il Senato, come un ardito e avventuroso colpo di testa. Lucullo non se ne 
diede pensiero. Passò l'Eufrate e Melitene, quindi il Tigri a monte di Amida e 
minacciò di tagliare a Tigrane, che si trovava allora presso la sua nuova capi- 
tale Tigranocerta, la ritirata verso il nord, vale a dire verso l'antica e ben mu- 
nita capitale Artaxata, nelle gole del Caucaso. Sconfitte le prime truppe mossegli 
contro.e distaccata una parte dei suoi soldati ad inseguire il re, volse col nucleo 
maggiore delle sue forze all'assedio di Tigranocerta. Qui lo raggiunse il grande 
esercito del re, condotto da un capo già felicemente provato, la cui sola cavalle- 
ria era assai più numerosa di tutto il corpo di spedizione romano. Tuttavia l'abi- 
lità e la prontezza del generale valsero più del numero di cui disponeva il ne- 
mico: Prevenuta e accerchiata con rapidissima mossa proprio la cavalleria su cui 
Tigrane maggiormente contava, tutto l'esercito armeno venne sconfitto e di- 
spérso e la capitale occupata. Era l’ottobre del. 69. 

La vittoria di Lucullo può giustamente considerarsi fra le più grandi e le più 
brillanti di tutta la storia romana. L'impressione ne fu enorme da ogni parte. 
Città, popoli e sovrani da tutti gli angoli dell'Anatolia e dell'Armenia fin su al 
Caucaso, si affrettarono ad inviare messi a Lucullo offrendo ia loro soggezione. 
Lucullo non ristette per questo. Si era proposto di spingere la sua incalzante 
pressione fino alla vecchia Artaxata e si avventurò lungo i valichi montani, Ma 
il sopravvenire dell'inverno disanimò le sue truppe. che domandarono a gran voce 
di tornare alla pianura. Qui, nella primavera del 67, lo raggiunse la nuova che il 
Senato accordava ad una parte delle sue truppe il congedo e che, in virtù della 
legge Manilia, Pompeo era designato a sostituirlo nel comando delle definitive 
azioni militari contro Mitridate. 

Pompeo sì mostrò in tutto degne del compito che gli era stato affidato. Nel 66, 
con una serie di azioni fulminee batteva definitivamente Mitridate, che due anni 


consegnerà i doni ai soldati. 


dopo, abbandonato da tutti, doveva poi uccidersi; entrava nell’ luni 
feva, quasi senza incontrare resistenza, a poche miglia da APnasta gni ea 
fargli atto di sottomissione e ad implorare la pace lo stesso Tigrane. 

Fu una scena solenne, che gli storici antichi si compiacciono di descrivere mi- 
nutamente. Conoscendo per fama il carattere dolce € condiscendente dei gent: 
tale romano. Tigrane si vestì degli indumenti più modesti che poté requisire. pur 
Sonservando però in testa il diadema reale. E seguito dai suol parenti e de Un 
stuolo di amici, andò incontro al duce romano, x 

ando Tigrane giunse all'accampamento di Pompeo, questi mandò a lui 
littori per fargli osservare che era cosa senza precedenti cio quilt oggi ue 
cedere a cavallo in un accampamento romano. Tigrane ‘cettò docilmente il richia- 
mo è sceso da cavallo, si avviò a piedi nell'interno dell'accampamente: Gicuias 
fu al cospetto di Pompeo fece atto di togliersi il diadema dalla teen u di deporlo 
ai piedi del condottiero. ma Pompeo si levò dal suo seggio, risclless il 1 RIO 
nato, gli rimise il diadema sulla testa, lo fece sedere presso gi x #/le MoteI5 
flicendogli che non solo non avrebbe perduto il regno, ma avrebbe avuto, in più, 
l'amicizia di Roma, che avrebbe steso sul suo trono l'ala propizia del luo Di 
tettorato, Dopo di che io convitò a: mensa. Questo Îl racconto acuto Dre 
Livio e di Sifilino, di Dione Cassi arco, di Appiano e di Eutropio. © 
Fra le spoglie della vittoria sì 
primo trapiantò in Italia dalla 
a portato dalle rive del Fasis Idonde il ius 
. Pompeo, il suo fortunato successore eri. 
‘po un trionfo anche più fastoso 
lel Caucaso, ‘nonostante le vittorie riporta 
fomani; ancora all'epoca di Augusto, dovevano consemverie i 'orie riportate. i 
rispetto, diciamo meglio, di sgomento, come di fronte a un territo E ivaggiore 
primitivo. Nel (quarto libro dell’Eneide, Virgilio; quando fa rimprovermue wuso 
Sa Ipidone per'il suo imminente abbandono, immagina che cos io rogiaal io Enea 
Ella, mentre (Enéa) dicea, crucciata è torv 
Lo rimirava, e volgea gli occhi intorno 
Senza far motto. Alfin da sdegno vinte 
Così proruppe: — Tu, perfido. tu 
Sei di Venere nato? Tu del sangue 
Di Dàrdano? Non già; ché l’aspre rupi 
Ti produsser di Caucaso, e l'Ircane 
Tigri ti fur nutrici. 


Nonostante le vittorie conseguite, il ricordo delle dirh 
incontrate nella campagna d'Armen i 
nimo di civiltà e di mitezza 


e delle resistenze 
non avevano fatto del Caucaso un sino» 
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337 LI: storici che ri- 
costruiranno. un 
giorno i recenti 


avvenimenti bra. 
siliani’ diranno minuta- 
mente quali atti e gesti di 
Ministri, - quali interventi 
stranieri, — e attraverso 
quali accordi o quali in- 
cidenti — hanno portato 
alla guerra due paesi che 
nessun contrasto naziona 
le divideva. 

Ma quegli italiani che 
conoscono il Brasile per 
esperienza diretta aven- 
done osservato attenta- 
mente gli abitanti e il 
costume, sentono, senza 
attendere le future crona- 

che il protagonista 
di questo nuovo dramma, 

2 così può chiamarsi, non 
è né. Getulio Vargas, il 
dittatore prigioniero, né 
il’ suo ministro Osvaldo 
Aranha, né l'ambasciatore 
atunitense a Rio dispen- 
satore di dollari, ma es- 
senzialmente la ‘strana e 
immutata psicologia del 
popolo brasiliano. Psico- 
logia incomprensibile al- 
la mentalità europea, di 
una razza meticcia ‘ che 
non sa né comandare né 
obbedire perché ‘ignora 
essa ‘stessa che: cosa vuo- 
le; pronta a soffrire con 
infinita pazienza e ad 
splodere in rèazioni im- 
provvise, a cedere ai più 
brutali impulsi realistici 
o a votarsi ad un'ideali- 
smo esaltato che rasenta 
l’allucinazione. Psicologia 
di sonnambuli in sostan- 
za; ma in tutte le crisi 
della storia. brasiliana è 
essa, e non altro, il fat- 
tore che ha detto la pa- 
rola decisiva. 

Perché se si ricerca quel 
che i brasiliani hanno 
fatto 0 non fatto dagli.al- 


bori della loro storia fino 
agli avvenimenti più re- 
centi dopo la caduta del 

l'Impero di Don Pedro, 

vede che non serve met- 
tere in bell’ordine, come 
usano gli storiografi, da 
un lato tutti gli interessi 
politici, le tradizioni cul- 


1 grattacieli di San Paolo. - Sotto: una veduta parziale di Rio de Janeiro ripresa dall'aeroplano. 


i motivi di vantaggio materiale ecc., e dall'altro gli avvenimenti, per mostrare che il conto torna 
come in un bilancio, Accade invece che proprio raffrontando tutti quegli elementi ai fatti Îl conto one 
torna e naturalmente sono i fatti che rimangono, frutto diretto, se pure irragionevole, del creto, Ivi 
temperamento brasiliano, rimasto da secoli immutato fra tanto mutare di circostanze, È 

E stato scritto molto sui progressi realizzati dal Brasile moderno e non è affatto necessario oggi 
Finnegare quel giudizi. Ma è necessario avvertire che gli sviluppi industriali, opera sopratutto Sii 
tranieri, e certi recenti progressi agricoli, son limitati alla cosiddetta « Fascia ‘Atenticli da Rio 
Sui, Paolo, mentre in tutto ll resto dello sterminn:0 Paese, vi. è poco di nuavo, salvo fl Aigiiorcra 
clima politico sociale introdotto da Getulio Vargas ispirandosi spesso alla Rivoluzione Paine 


Ma il mondo econoni- 
co, limitato e straniero, 
e quello politico, nazio- 
nale e presente in tutto i 
Paese, vivono due vite 
indipendenti. Chi coman- 
da dirige in Brasile 
non sono mai stati i mi- 
lionari forestieri né i loro 
figli divenuti brasiliani. 
Essi si occupano di poli- 
tica solo in quanto possa 
giovare ai loro affari l'a- 
micizia di uomini influen- 
ti, ma non si sognano di 
intervenire nella loro @- 
zione pubblica, che ad un 
creatore di ricchezza ape 
pare solo un gioco 
le ed estenuante. Così. la 
fecciata brillante che 8 
presenta a chi sbarca a 
Rio, coi suoi quartieri e- 
leganti, le macchine di 
lusso che giorno e notte 
snettano fra i grattacieli 
operosi del centro e quel= 
li gaudenti di Copacabil= 
na per 15 km. di meravi- 
glioso lungom: , le cas 
da gioco sempre affollate; 
le cinque ufficiali e le 
moltissime clandestine, îl 
denaro che corre in una 
vita di piaceri, non co- 

ituisce che un enorme 
cinemontaggi nulla 
corrispondente real- 

del Paese sunò 
lamenta che così sia, 

Dietro a quello scenario 
c'è l'operaio pagato 200 
lire al mes c'è il colo- 
no di fazenda che per un 
unno, in attesa che il fa- 
zendeiro riscuot se può, 
il prezzo del caffè dal Go- 
verno, mendica da lui dei 

buoni» di credito pres- 
so. l'armazem, l'unico ma- 
gazzino del Paese ove & 
prezzo astronomico trovi 
rà scarpe e vestiario; c'è, 
più tragica ‘ancora, la 
massa stermi; la dei ca- 


boclos, miti e passivi me- 
ticci, coloni o randagi che 

improvvisano un cam 
po e una capanna nella 
foresta di nessuno, dei 
cercatori d’oro condanna- 
ti alla febbre e alla mi- 
seria dal miraggio di una 
fortuna che non verrà 


VARI LA 


Mai. A Rio e a S. Paolo si ostentano forme americane di organizzazione civile. Ma i brasili 
Rinari che vi conducono vita beata ben conoscono in quali condizioni vivono i loro stessi con- 
giunti, i loro dipendenti, nelle lontane provincie, infiacchiti dalle malattie, oppressi dalla miseria, 


€ più dal senso dell'impossibilità di vincere quella miseria se non per un miracolo della 
fortuna. 
In uno stesso numero di rivista, una modernissima rivista illustrata di tipo americano, trovo 


Paolo con banchetti, fo- 
e mostra viaggiante in un lontano 
ne, tagliate ad altrettanti briganti e 
ato in barba alla forza 


le fotografie del viaggio del Presidente a £ 


Uei figurini di alta moda, 
tografi, microfono, e la riproduzione fedele di una singola 
Stato del Nord. Questa mostra è costituita da 13 teste um 

pal'amante del loro capo, che per 18 anni aveva dominato in quello 


Aspetti della vita politico-mondana al Brasile. Il Presidente dittatore Getulio Vargas foto- 
grafato assieme ad alcune personalità civili e militari durante un ricevimento. - Sotto: aspetti 
della vita grama cui è costretto il popolo. AI centro della « fazenda » la campana regola ia vita 
di'tutti come al tempo degli schiavi è la sterminata distesa del filari taglia fuori dal mondo. 


Sul Rio Paranà, il 
secondo fiume del 
Brasile, le antiche 
canoe svolgono il 
traffico locale. 
Sotto: a Bahia sì 
perpetua con l'e- 
sotico pittoresco 
delle donne la mi- 
seria del popolo. 


pubblica o in tacito condominio con essa. 

Espressione di così complessa realtà, il tem- 
peramento brasiliano non è dunque mutato fin 
oggi perché è troppo recente e troppo limitato 
nel territorio l'apporto del sangue europeo im- 
migrato; e perché la forza dell'ambiente è tale 
che lo stesso immigrato si è dovuto adattare a' 
suoi influssi degenerativi ben più di quanto non 
abbia potuto correggerlo e rinvigorirlo, 

Un acuto scrittore brasiliano ha modellato 
suo « Ritratto del Brasile» facendo un’esposi- 
zione del temperamento nazionale, e la defini- 
sce «Saggio sulla tristezza brasiliana ». Il Bra- 
siliano infatti vive, allo stato ordinario, in de- 
pressione di spirito e con la mente pervasa da 
indistinti desideri di evasione. Secondo quello 
scrittore, è questa un'« eredità psicologica » tra- 
smessa di generazione in generazione fino dai 
primi pionieri portoghesi, dopo che si erano ro- 
ati i nervi, fino all'esaurimento, per il loro 
cieco abbandono a due cupe passioni; una cru- 
dele avidità e una disperata lussuria, incorag- 
giate l'una e l’altra dagli Indios coi quali in quei 
lontani tempi fecero vita comune. È una spiega- 
zione impressionante non tanto per la sua co- 
raggiosa erudezza, quento perché ancor oggi 
quelle passioni improntano di sé tutta la vita 
cel paese. 

L'altro fattore di tanta tristezza è certo il 
molto sangue indio o negro che corre nelle vene 
anche della classe dirigente, e continua a pesare 
sulla psiche brasiliana quando già i caratteri so 
matici della razza inferiore sono stati assorbiti 
Che cosa ciò significhi lo si vede nel cabocio 
dell'interno, di sangue misto, buono, accogliente, 
ma passivo, incapace di una qualsiasi afferma- 
zione propria, o di altro interesse che non sia- 
no l'amore, il suo chitarrino, i balli, e le inestin- 
guibili speranze in un colpo di fortuna. Natura]- 
mente il Brasiliano possidente, che ha coltura è 
mezzi, non è confrontabile al caboclo; ma, vizia- 
to dalla stessa tara nel sangue, è dominato come 
lui da una perenne insoddisfazione che apre an- 
che il suo animo a qualunque influenza esteri 
re, e a qualunque imprevedibile decisione. 

Tra le influenze esterne una delle più pos- 
senti è senza dubbio quella della massoneria, che 
in tutta la storia politica, come nella formazio- 
ne spiritvale, del Brasile ha avuto grandissima 
parte. E poiché anche nei recenti avvenimenti 
essa è presente) con funzioni di primo piano, vale 
la pena di occuparcene più a lungo în un altro 


articolo. 
DINO SECCO-SUARDO 
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MAGOOMETTO 


ENRICO PEA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il 
€ coi fratellini si recarono ad abitare con lui a Chifi 
dovuto mettersi a lavorare per mantenerli. 

va a stare con suo nonno tornato a Seravezza. 


— Con la sciabola — risposi. 
V III — Ea che serve la sciabola? 
— A sbuzzare il nemico — dissi. 

7, Ma se non ci fosse una mano furba a manovrarla, il nemico sbuzzerebbe te 
E io non ho forse sbuzzato gli interessi del contadino, a mio vantaggio? Lui 
aveva legalmente ragione: la disdetta gli era stata fatta in ritardo, era inutile 
che -io lo negassi. E ho finto di adattarmici, alla sua ragione. Avrebbe dovuto 
capire che la ragione è una cosa, la slealtà un’altra e non darmi appiglio. Contro 
la. sua slealtà ho mosso battaglia e a questa guerra dell’intelligenza sono stato 
più forte di lui. 

Dopo un po', forse da Strettoia, forse da Ripa vennero i rintocchi del mezz)- 
giorno. Eravamo vicini alla vigna. Mio nonno si era chinato a guardare le viti 
al calcio e diceva: «La filossera. Certo, se fossero parassiti rimpiattati sotto la 
scorza, protetti dal freddo non muoiono nemmeno nel pieno inverno e han tutto 
il tempo di mangiarsi il buono della pianta fino a farla seccare. Scoprire il vivo 
della pianta: togliere le squame di cui la pianta è vestita è come guastare i rico- 
veri ai parassiti sotto le scorze allogati ed esporli alle intemperie e alla morte. 
Così ripulito il tronco, la vite respirerà meglio. Aperse un coltello e sì dette ad 
alleggerire della scorza, che pareva tabacco, qualche pianta e diceva: « Bisognerà 
aver cura di non raschiare troppo il buono della pianta, per non ferirla. Perché, 
se già lei avrà freddo, poco abituata a passare l'inverno, nudata della scorza e 
spellata addirittura come un biscio potrebbe finir male anche più presto per la 
guarigione che per la malattia. 

Quando ridiscendemmo, il contadino portava via di casa l’ultima roba. 

— Che ore.sono? — chiese mio nonno. E il contadino togliendosi l’oriolo dal 
taschino del panciotto, disse: « È mezzogiorno e mezzo ». 

— Impossibile — riprese mio nonno — non può essere che mezzogiorno preciso. 
Il tuo orologio va male. 

— Eppure.. — voleva insistere il contadino. « Eppure », mio nonno lo rimbeccò; 
ati dico che il tuo orologio è una cipolla: non può essere che mezzogiorno: non 
ayrei tollerato un ritardo di mezz'ora » — e poi, rivolto a me, chiese una testimo- 
nianza. « L'hai intesa anche te la campana di mezzogiorno? ». 

— Sì. Ma... — mi tappò la bocca: ; Ù 

— Non ci sono ma. — E rivolto al contadino, intimò: — Rimetti quel cipollone 


sul mezzogiorno e vattene. 


La Stiampona aveva preso il posto della Laudice, nella confidenza del mio” 
nonno. Anche alla Stiampona, dopo un anno che eravamo sul Monte di Ripa, 
Mg que una bambina a cui mio nonno indicò fosse imposto il nome di Beppini 
Ma non volle tenerla a battesimo: «Son cose che non ho mai fatto» diceva! 
« Questi riti non mi sì addicono ». 

Non era bella quanto la Laudice, 
rozzaccia. Quella, 
mente, 
giovane. 


‘no, aveva accettato il | 
v pata con iena rug- 
x s ‘acqua; oltre al rame, — 
anche della cal pompa tenuta dietro le. 


call 


DEE 
| Mmarito non faceva più i turni di notte, E si abbronciò. « Ma perché non siete 


ava ani fare 1 dove non si vedevano 
per occhio al tralcio 


ita varie volte 
che l'uva così imbrattata 


ion si mescolasse al mosto e 

che il bollire del mosto annulla ogni veleno. 

Un altro anno 10 saprò e, Into i rontditi Sonno, Veruno. 

Li c ino. prò », conta avevano timore 
‘a mangiare l'uva, anchi orca di verderame e di 
ita non ebbe furti d'uva 


maturazione dell'uva. Ora nasceva il 


* T'ho portato l'uva che ti avevo promesso per la bambina. E intanto ho pensato 
"di stare a cena da te. Dei flaschi di vino ne avrei voluto portare due, ma nel 
canestro non c’era posto per l'altro fiasco». La Laudice raccontò subito che il 


| Venuto dopo mezzogiorno subito? C'era tutto il tempo di cucinar bene questa roba 


| che mi avete portato... Intanto», impacciata diceva, « adesso mi mancano perfino 


È 


Ù 


i 


ora 


Res 


fiammiferi per accendere il fuoco, e la conserva per la pasta ». E pol aggiunse: 
I fiammiferi me li faccio prestare dalla casigliana ». E n'andarono ina sa sasa 
tarli. E quando tornai la Laudice mi mise in mano soldi per la conserva e per 
il formaggio. E mi disse a quale bottega, al paese di Querceta, dovevo andare. 
Generosa, la Laudice, mi diede di: nascosto due soldi per m 


® gi P9P0 aver mangiato la pasta asciutta con la salsa di pomodoro e con il cacio 
di pecora grattato. E i fagioli e le zucchette conditi con l'olio, la Laudice mise 

| fn tavola l'uva, addirittura nel canestro come l'avevamo portata. Mio nonno 
accennò che sarebbe stato bene lavarla. Ma il marito della Laudice disse che non 

veva mai visto lavar l'uva. «E poi che ci poteva esser di sudicio in una rappa 

| d'uva colta e mangiata?» e intanto spippolava quell'uva peggio di un ragazzo 
ingordo. Anche la Laudice cominciò a piluccare. E ne dava ogni tanto un chic- 

chino sgusciato alla Beppina che le stava sulle ginocchia, avendo cura di togliere 
ai chicchi sbuzzati anche gli acini, Mio nonno, senza ‘fretta, ammaestrava sul 

pericoli che ci potrebbero essere, dati i nuovi sistemi di zolfatura e di concima- 


||| 3ione. Diceva sempre, «solfatura », e non «ramatura » e mi guardava. E quindi 


andava ripetendo che sarebbe stato bene almeno Jlavarla, quell'uva, ancora tutta 
impolverata. Ma intanto lasciava fare. Ed anche lui, ne mangiò un crispollo. 
_— Ma se la mangiate anche voi, così com'è — disse la Laudice, 

7 Sì. La mangio anch'io... ma non vorrei che a voialtri facesse male, E, spe- 
gialmente alla bambina. Dico questo perché al ragazzo — e indicò me che stavo 
impaurito di vederli tutti avvelenati — ha fatto venire dei crampi. Vedete che 
non ne mangia? 

— Ma chissà quanta ne avevi mangiata — osservò il marito della Laudice a me. 

‘7 Per tre soldi — risposi {o confuso e distratto dal pensiero fisso allo strac- 
chino. Fu una risata che troncò la falsa insistenza di mio nonno, perché l'uvi 
tosse lavata, 

—_ Me ne vado soddisfatto — disse a una cert'ora mio nonno. — E poiché domani 
il ragazzo dovrà venire a prendere quattro piantine di aranci che mi ha rega- 
lato il rettore della parrocchia, vi manderò, Laudice, l'altro fiasco di vino che vi 
ho detto. Non voglio defraudare nulla. Se sarete tutti vivi lo berrete alla mia 

| salute. È il bicchiere della 

— Perché, non volete venire più? — chiese la Laudice. — Verrò {o allora a 
casa vostra. Tanto più che tra poco c'è la vendemmia. 

Che le piante di arancio mentovate erano un pretesto, lo seppi l'indomani 
quando mio nonno disse che le piante a cui alludeva erano quelle stesse che già 
do avevo portato sulle spalle da Querceta alla vigna messe in terra fino dal marzo 
@ attecchite s'erano fatte prospere. 

— Facciamo conto, che queste piante tu le porti oggi. Consegnerai il vino alla 
Laudice. E poi andrai a prendere, come facesti, le piante: con l'immaginazione, 
s'intende, questa volta. Caricale.nella corbella, come sai che si fa. Io, intanto; 
preparo le buche: e appena arrivi si fa come l’altra volta, con il pane e tutto 
s'interrano, 

«— Ma ora non è tempo di rimuovere alberi — osservai. Stette soprappensiero, 
mio nonno. 

— Credi che questa volta seccheranno? — Ma poi si riprese subito. Se si 
trattasse di piante qualunque direi anch'io di sì. Ma queste quattro piante 
di aranci sono nate da quattro semi caduti di bocca all'arcivescovo. mentre 
mangiava un'arancia, quando venne a Querceta per la visita pastorale e il Ret- 
tore dovette fargli un pranzo coi fiocchi, di roba tutta scelta. Ti par possibile 
che facciano dispetto all'arcivescovo, e non attacchino? 

— Ma io dico per farlo credere alla Laudice... se dovesse venire quassù, come 
venne l’altra volta, a vederle. 

— La Laudice non verrà: un bel giuoco durì pocò. Ieri sera quando disse che 
sarebbe venuta per la vendemmia, cosa risposi? Dissi di no. Che non stava bene 
ad una donna andare da un uomo scapolo. Ché era tanto facile prendersi cattiva 
Teputazione. Feci anche per mettere una pulce nell'orecchio al marito. Avevo 


fatto capire queste cose anche quando tu non c'eri, che se si portava come io. 


dicevo, ogni tanto le avrei mandato un canestro di roba. Ma quassù non la voglio 
vedere. Né io ho idea di fare altre bisboccie in casa sua. Questo non lo dissi ma 
lo pensavo ieri sera. Sia che viva, sia che muoia ho detto addio per sempre alla 
Laudice e al casone di Rapaino. 


Il verderame non aveva ucciso nessuno: «Lo sapevo », disse mio nonno. « La 
riprova, del resto, è costata poco ». 

Mio nonno ora vedeva la vigna in pericolo per l'altro male. Se si fosse trovata 
anche una medicina per la filossera, ma invece per questo malanno, che dove si 
abbatte fa di una vigna uno sterpaio di stecchi secchi, non c'era rimedio e forse 
il prevenire era l'unica cosa da fare. E per prevenire, mio nonno raschiava le 
piante delle viti fino al calcio per uccidere gli insetti malefici che, secondo lui, 
erano la causa del male. « Si tratta certo di insetti velenosi », diceva mio nonno, 
» perché il terreno filosserato, zappato fino a rivoltare la terra e tenuto un anno 
alle intemperie senza coltivarlo, guarisce ». E quando fu punto al dito medio 
della mano destra, si rilevò il dito che si era messo in bocca per succhiare il 
sangue della puntura, come sempre per istinto si fa, perché disse che quel 
sangue avrebbe potuto filosserare anche lui. 

La mano gonfiò quasi subito. E nella nottata dovetti chiamare la Stiampona e 
suo marito ché i dolori aumentavano e il braccio si gonfiava. La Stiampona 
scaldò l’acqua e gli fece degli impacchi. Verso l'alba il falegname, suo marito, 

| andò a chiamare il: dottore. 

Il dottore disse che forse era stato morso da una vipera. Forse da una taran- 
tola. Da uno scorpione. Ma che ormai il pericolo di morte era passato da sé: il 
veleno si era fermato nel braccio. Prescrisse qualcosa da ungere. Ma il giorno 
dopo il braccio era nero. Il medico si impaurì. Parlò vagamente anche di tagli. 
E consigliò senza indugiare l'ospedale di Massa, dove occorrendo c'era un chi- 
rurgo valente. 

E il dito infatti fu spaccato în lungo. Raschiato (proprio filossera, diceva mio 
| nonno) e ricucito. Ma la cosa fu lunga. Era passata di nuovo l'estate. La Stiam- 
| pona diventava la fattora di casa: mi comandava come se fosse stata la matrigna 

© tentava anche di arrivarmi col bastone. 

Mio nonno tornò con il braccio al collo. E la prima cosa che disse, fu della 
| necessità di fare economia, per ricuperare le spese occorse alla cura del braccio. 
| E questa economia in che cosa poi consisteva? Nel mangiar di meno, special- 
mente di quel che andava comprato alla bottega. Perché non erano certo i vestiti 
€ le scarpe che gravavano sul mantenimento, ché in quanto a me andavo scalzo 
‘e mi coprivo con i vestiti vecchi del nonno rimediati adesso dalla -Stiampona, 
| che vestiva di panni vecchi anche Clemente. Lui, con la roba che gli dava quel 


| prete da cui andava a lezione. 


| Che «la necessità gran cose insegna » me l'aveva detto mio nonno quando gli 


| Taccontai che un caffettiere a Seravezza mangiava i topi arrostiti e che io pure 


i uova e li morivano tina ciiosa epld 
sparivano nella pancia appena fatte dalle gallini scoperse 
ho si metteva n. testare 16 Gelo ogni mattina: per' a 


facesse k: 

cintolate, con quella cintola che aveva la fibbia d'ottone. E poiché mio nonno 

non poteva ancora servirsi bene del braccio destro, mi percosse con la sinistra 

e la Stiampona lo aiutò ché altrimenti sarei scappato. Chi mi difendeva era la 
pòrhera, che losso "alli 


— Ti ricorderò, per compenso, nel mio testamento. 

— Davvero che lo farete? — esclamò tutta rallegrata la donna. Mio nonno 
non rispose. La sbirciò con cattivo cipiglio, Poi ordinò: 

—, Vai a casa a ricucirti la sottana. E non venire se non ti chiamo. 

Mentre la Stiampona si allontanava, mio nonno ruggì: 

— Tutte eguali! Tutte eguali, buscherone d'inferno! Vedi? Credono subito di 
aver dei diritti. Ecco, m'è diventata parente anche lei, adesso. Ecco quel che 
succede ad aver bisogno di qualcuno. E non basta pagare. 
E dopo un poco mi domandò: 
— È vero, Moscardino, che quando io ero all'ospedale tu una volta l'hai chia- 
mata puttana? î 
— SÌ. E vero. — Aspettavo un'altra burrasca, Invece mio nonno mi guardò. Si 
rabboni senza ridere e disse sottovoce: 

.— Hai fatto bene. 


Ma { conigli seguitarono a morire, in ragione di almeno uno per settimana 
(per undici settimane non soffersi la fame) né mio nonno seppe mai che l'assas- 
sino ero io. Avevo veduto come si ammazza un coniglio e non m'era stato diffi 
cile quella parte di boja: tenevo il coniglio per le zampe di dietro, con la mano 
sinistra e con la destra aperta rigida a taglio, menavo un colpo secco sul collo 
dell'animale. Qualche volta sostituivo la mano con un pezzo di tavoletta che 
brandivo a mo' di spada, e il colpo era anche più certo, se si trattava di un 
coniglio grosso. Appena giustiziato, abbandonato in terra, l'animale tentava 
scampo nel suo rifugio. Era li che mio nonno lo trovava ‘stecchito, fulminato 
non sapeva da che razza di epidemi: 

— Un animale morto di malattia fa un certo senso di ripugnanza ad essere 
mangiato. Non sempre però c'è giustificato motivo, ecco tutto. Ma ‘come esperi- 
mento — disse mio nonno — se ne potrebbe cuocere un coscio. — lo che sapevo 
di quale morte era morto il coniglio, dissi: «Lo mangerei anche tutto ». 

+ Adagio ragazzo: le sfrenatezze di gola si pagano care come tutte le altre 
smodate passioni. Con moderazione, invece, si può mangiare perfino il veleno, e, 
può anche giovare. — E mi raccontò di un re che per timore di poter essere 
avvelenato dalla famiglia in discordia e dalle invidie, cominciò ad avvelenarsi da 
sé a un pochino per giorno. Di lì a un anno, era, quel re, talmente ripieno di 
veleno che se sputava in faccia a qualcuno, per io meno Io accecava. Temuto 
come nessun altro, quel re che era un poco sdentato, faceva strage di ministri 
raggironi se, insospettito di un inganno, sì accalorava in discussioni negli inte- 
ressi del regno, schizzando loro in faccia umore velenoso. E le mogli non gli 
reggevano, ché baciate, morivano. Che bellezza avere una bocca così amorosa! 

Per undici settimane non soffersi la fame; (Mio nonno diceva che il coniglio 
gli era indigesto, altrimenti l'avrebbe mangiato anche lui) anche perché nella 
stagione buona c'è sempre su qualche pianta un frutto da cogliere, E sottoterra 
qualche cosa da svellere, nel tuo o in quello degli altri. Ih estate, ad esempio 
perfino le siepi lungo i sentieri fanno le more e le puoi prendere ché non son di 
nessuno, E i pastanocelli che sono ravanelli bianchi, lisci selvatici anche a non 
voler rubare, Ma poi a sconfinare si fa tanto presto. E non par nemmeno di 
rubare quando quel che si prende sì mette in bocca e i rischi son' nulla rispetto 
alla soddisfazione di pascersi. Ma ora:è un’invernata piovigginosa. Già inverno, 
benché sì sia appena al principio. Le nostre pecore han pure fame. L'altro anno 
avevamo provviste. E quest'anno pareva che la colpa di non aver pensato all’in- 
verno fosse mia. Mio nonno me lo aveva detto quella volta che lo. andai a 
trovare all'ospedale: « Bisognerà pensare all'inverno ». Ma pensare all'inverno 
voleva dire far provviste di fieno. Occorrevano  dénari e facoltà di spen- 
derli. Quel po' di fieno raccolto, nella vigna, lo avevamo messo da parte ma, 
adesso, avevamo anche tre pecore di più dell'altro anno a mangiarlo. « Siete 
stati cicale, non formiche. Avete cantato e mangiato invece di lavorare a imma- 
gazzinare il fieno, È bastato qualche mese di malattia, per dover ricominciare da 
capo a mettere in equilibrio gli interessi della vigna. Quella...» — alludeva alla 
Stiampona, che durante la malattia si-era occupata della vigna con me « quella 
lo so che cosa è buona a fare. Ma di te mi meraviglio, Moscàrdino, dopo tanto 
fiato che ho speso. E intanto il male porta dietro la penitenza», diceva quando 
dovevo salire sugli alberi. Non volendo comprare fieno adesso, perché più caro 
che al tempo della raccolta. E mon volendo vendere le tre pecore perché non 
era tempo buono di mercato, mi faceva salire sugli alberi che mantenevano la fo- 
glia verde d'inverno, a sfrondare le rame. La foglia fatta asciugare mescolata con 
un po' di miglior foraggio, serviva da magro sostentamento alle pecore: « Mo- 
rire non morranno, Quando verrà l'aprile mangeranno con miglior appetito». 
Ridiscendevo bagnato dagli alberi senza potermi cambiare e mi venne la tosse. 

— Per dispetto m'è rimasto questo dito a rampino. Più non voglio avere biso- 
gno degli altri e più vi sono costretto. E quella (la Stiampona) par che ci goda a 
Vedermi impedito di una mano, po' poi guarita, malgrado che sia: rimasto stec- 
chito a squadra il dito nel mezzo. Nemmeno il viso mi posso lavare. Perdio! 
non gliela do vinta — disse una mattina — vado all'ospedale a farmi tagliare îl 
giito. Custodisci le bestie. Prepara le legna per il fuoco e quando ritorno faremo 

la mangiare. 


La Stiampona più volte si affacciò nella nostra vigna ° 
andato mio nonno. E alla fine le dissi: «È alli 
rato le legna pronte sugli alari. 

granturco stacciata. Pe) 

lo vedrò », 

alla legna». 


‘ato da mio nonno per un filo di ferro 
fondo o in cima alla vigna. Erano 


, con un po' di strutto, ci 
ioco. Fu in questo mentre che 


‘e notizie, 
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OBERLINO 


Cartina dimostrativa della grande battaglia aeronavale svoltasi nell'Oceano Artico dal 13 al 19 settembre contro un convoglio nemico di 45 navi destinate alla Russia. 


AGONIA DI 


la sua fase 


culminante e, con ogni probabilità, risolutiva; al suo « Endkampf», come 


icono i Tedeschi. 
SH da quando questi riuscirono a tendere un robusto sbarramento nel- 
l’angusto corridoio tra Don e Volga ed a raggiungere la periferia del grande 
centro industriale e strategico, il Comando sovietico prese a lanciare violenti 
contrattacchi da nord, facendo affluire nella battaglia sempre nuove riserve; 
ciò nonostante, però, quegli attacchi non riuscirono né a scuotere minimamente 
la salda compagine delle divisioni tedesche protese alla conquista della città né 
d impedire che la massa germanica gravitasse sempre più verso i sobborghi 
settentrionali di essa. Ma poiché caratteristica principale dell'azione di guerra 
sovietica è la testarda perseveranza, anche gas pani Dea TOGO ATOEnIO ed 

i incipio di economia delle forze, l'attacco da nord fu riten 

Cata ia at, da giorni 7 ed 8 settembre; ma nuovamente esso dovette cedere 
dinanzi alla prontezza ed al vigore delle azioni controffensive condotte dalle 
fanterie e dalle formazioni corazzate tedesche. x È 
Questi contrattacchi sovietici contro la FILI ditta Inveriie greto 

i a r dato alcun respiro alla città investita 01 n 
ingrato: Oltre assediata, ebbero anche un altro risultato negativo, polché della 
Concentrazione di sforzi nel settore settentrionale il Comando tedesco seppe rapi- 
darne profittare per immettere profondi cunei d'attacco anche nella parte 

eridionale della città. E 1 
a o ne sione, intensificata ed allargata, contro il fronte di Stalingrado ha 
Ante con l'imporre anche un rallentamento dei contrattacchi sovietici in altri 
à; n ii i di di Kaluga, che il ‘'omando russo 
ialmente in quelli di Voronez e che 3 
sea particolarmente prediletti per quelle offensive di alleggerimento 
che, secondo le sue concezioni e le sue speranze, avrebbero dovuto costringere i 
Ted i ettore meridionale; ciò lascia 
rze aeree e terrestri dal s‘ n e 

Tedeschi A prelevare to, almeno per ore, concentrare tutti' gli sforzi nel Settore 


L: battaglia per il possesso della metropoli del Volga è 


STALINGRADO 


meridionale, il quale è diventato sempre più e 
necessario, quindi, spostare sul fronte della pia; 
disponibili 
er la campagna del 1942, il Comando rosso aveva distaccato le sue forze nei 
yari settori del fronte, col concetto di resistere un po' dappertutto e con lo scopo 
di guadagnar tempo e di giungere, alla meglio, ad un nuovo inverno: piano ge- 
nerico, questo, che poteva soddisfare anche gli anglosassoni, i quali pensavano, 
appunto, di poter essere in grado, per l'inverno del 42 o per la primavera del ‘491 
di tentare, anch'essi, qualche cosa (dove e come, poi, tutt'altra faccenda); 
Constatando, quindi, che lo Stato Maggiore germanico aveva sferrato la sua 
offensiva nel solo settore meridionale, Mosca deve aver pensato ch'esso non die 
Aponeva di forze sufficienti per tentare un'azione di più vasto raggio, e quindi; 
invece di contrastare con tutte le forze ed in tutti i modi possibili l'azione tede! 
sca in quel settore, ha insistito nel lanciare i noti attacchi diversivi più a nordi 
con queste conseguenze: che, mentre la conclamata controffensiva altro non & 
Fiuscita ad ottenere che dei modestissimi guadagni di terreno — più che altro; 
correzioni del fronte, eseguite per .lo più spontaneamente dai Tedeschi — l'oft 
nsiva germanica nel settore sud è continuata invece con tali potenza € deci: 
sione, da far vedere, forse troppo tardi, ai Russi come il colpo che ad essi si 
preparava colà fosse di quelli la cui natura ben difficilmente consente di rie 
sollevarsi. 

Nel corso della seconda decade di settembre, infatti, le operazioni di attacco 
contro Stalingrado hanno compiuto ulteriori progressi, e la lotta si è trasferita; 
addirittura, nell'interno della città. Questa, com'è noto, si stende sopra un 
fronte molto vasto sulla sponda occidentale del Volga; con gli immediati sobe 
borghi, non meno di una quarantina di chilometri. Su tutta questa vasta supere 
ficie l'aviazione germanica ha seguitato, per giorni e giorni, a rovesciare tonnele 
late di esplosivo, che hanno ridotto la città un solo, immenso braciere, annieni 
tandone il formidabile potenziale bellico-industriale. Tutto brucia: i grandi depos 


nziale e vitale, e che sia stat9 
‘aforte del Volga tutte le riserve 


la steppa rus- 
tra il Don e 


Vioni sc. 
fondi 

cul 1 s 

servono per siste- 


mare posti e 
zati 0 depositi die 
tro le prime linee, 


pensate Pg 
ma è nas a gin 


AO po Pot 


no ad ava 
per completare la 
demolizione delle 
fortificazioni  in- 
torno alla città. Mi 
Mi 


rompere 
ra difensiva 
dente di 


tere un nido di re- 
sistenza nemico. 


fo dalla pioggia dei prolettil 
soldati germanici osservano i profettili dell’artiglieri 


‘Questa fotografia col suo eloquente squallore ci fa intuire l'asprezza 


della lotta perla conquista di Stalingrado, Mi, di questi forti 
hanno dovuto essere espugnati, uno per uno, dop: ione dell 
Niglierie e dell’aviazione, dall’impeto dei reparti d'assalto germanic 


Genleri dell'Armir lavorano alla costruzione di un caposaldo su una nuova posizione raggiunta dalle truppe italiane nel bacino del Don. (R. G. Luce). 


Siti di viveri, di foraggi, di legnami, che servivano a rifornire tutto il gruppo 
di eserciti del sud e che erano stati accumulati nel corso dell'inverno e della 
primavera, mobllitando migliaia di vagoni ferroviari e l'intera flotta mercantile 
del Volga; gli impianti per la navigazione fluviale, ch'erano costati anni ed anni 
di lavoro ed ingenti spese; le grandi fabbriche di materiale bellico — ad esempio 
le officine di cannoni « Barricata rossa », le quali occupavano una superficie di 
ben 173.000 metri quadrati; quelle di trattori e carri armati « Scerscinki » (210.000 
metri quadrati), e le più grandi di tutte, le «Crasni Octiabr» (243.000 metri), 
destinate alla produzione di armi portatili e di munizioni — che costituivano una 
delle caratteristiche essenziali della città ed il vanto degli organizzatori dei vari 
piani quinquennali sovietici. 

Ora, tutti questi immensi opifici sono ischeletriti e deserti e Stalingrado, quella 
che nella letteratura sovietica era chiamata «Regina della steppa», «do- 
minatrice del Volga», «porta del Caucaso», vive la sua grande ora di 
agonia. ] 


Alla metà di settembre i Tedeschi, dopo aver immesso due profondi cunei nei 
rioni settentrionale e meridionale della città, riuscivano a lanciare ahche una 
vigorosa punta di attacco nella parte centrale di essa. Questa era protetta, sul 
davanti, da una breve serie di alture; espugnatele, dopo una violenta azione di 
artiglierie, i reparti di assalto germanici si cacciavano fra le vie e le case della 
città, e superando successive resistenze, scaglionate, si può dire, ad ogni passo, 
si sospingevano fino al centro del grande agglomerato cittadino, occupando la 
stazione centrale di Stalingrado. 

I tre poderosi elementi di rottura che i Tedeschi son riusciti ad immettere nel 
vivo della città, attestandoli e saldamente ancorandoli alle sponde del Volga 
l'hanno ormai sezionata in più tronchi, così che l'ulteriore resistenza sovietica 
appare ormai destinata ad una inevitabile, se pure più o meno prossima, liqui- 
dazione. Tuttavia i reparti sovietici lasciati a difendere, fino all'estremo, la città 
e quelli che affrettatamente vi vengono fatti affluire, così per la via fluviale 
come per quella aerea, seguitano a battersi accanitamente e con un coraggio 
inaudito: il coraggio della disperazione. Tagliate ormai fuori da ogni possibilità 
di collegamento con le truppe dislocate al di là del Volga, anche perché lo stesso 
Comando russo ha fatto saltare tutti i ponti del fiume; private anche della spe- 
ranza di potersi, comunque, trarre in salvo sull'altra sponda, ove appositi batta- 
glioni sovietici «di intercettazione » si tengono pronti a far fuoco su chiunque 
tenti di abbandonare la lotta, altra scelta non hanno i difensori di Stalingrado 
che di seguitare a battersi, fino all'estremo, entro le mura della città. 

È per questa decisione disperata della difesa e per l'arte diabolica con la 
quale ogni casa, si può dire, è stata trasformata in un fortilizio, che il vasto 
complesso di fabbricati, pur tanto duramente provato dai bombardamenti terre- 
stri ed arei, conserva ancora un considerevole grado di capacità difensiva, così 
che gli « Stosspionieren » tedeschi sono costretti ad arrestarsi all'angolo, quasi, 
di ciascun isolato, per aprirsi quindi il passo con tutti i mezzi: granate a mano, 
lanciafiamme, lJlanciabombe, prima di sferrare l'assalto decisivo, all'arma 
bianca. à 

Non di rado intervengono nella lotta anche formazioni di carri armati; «i 
Spiega, perciò, come molte carcasse di grosse macchine sovietiche si trovino, 
spesso, sventrate e bruciacchiate, in mezzo alle macerie accumulate nelle vie. 

Che il Comando sovietico, però, disperi ormai di poter riguadagnare il terreno 
perduto e salvare la città, è dimostrato anche dall’estremo tentativo cui è ri- 
corso nella giornata del 18 settembre, lanciando ancora un considerevole nerbo 
di forze da nord contro il fianco sinistro dello schieramento tedesco, con l'in- 
tento ‘evidente di aprirsi il passo verso il centro della città. Ma anche questo 
tentativo si è risolto in un grosso insuccesso, poiché se in un primo tempo 
formazioni di carri armati sovietici riuscivano ad avanzare per qualche 
chilometro, ben presto esse. venivano isolate, accerchiate e rapidamente an- 
nientate. 

‘Al cadere della giornata, l'attacco sovietico era fallito su tutta la linea, altro 
risultato non avendo ottenuto che la perdita di oltre un centinaio di carri armati 
e di buon numero di prigionieri. 

Neppur questo, probabilmente, sarà l'ultimo tentativo sovietico, se non ii 
evitare, di ritardare almeno il più possibile la caduta del capoluogo del basso 
Volga, ma agli stessi osservatori anglosassoni la sorte di Stalingrado appare 


ormai segnata, ed altrettanto indubbio appare che il feldmaresciallo von Bock 
manterrà saldamente serrate in pugno, fino all'ultimo, le fila del gigantesco 
attacco. 


Sul Don seguitano, frattanto, a fare buona guardia le unità dell’Armir. 

(E noto che contro il settore tenuto dalle nostre truppe il nemico ha seguitato 
a dirigere i suoi maggiori e più ostinati tentativi di alleggerimento del fronte 
6 per molti, chiari motivi: quel settore, anzitutto, ha costituito, fin dall'inizio 
della lunga battaglia per Stalingrado, la base del grande saliente germanico 
verso il Volga; lo schieramento italiano, poi, intercettava in certo modo le di- 
tettrici di ogni possibile contromanovra dei Sovietici: quando questi fossero 
Husciti nel loro intento, avrebbero potuto cogliere sul fianco ed alle spalle il 
dispositivo tedesco di attacco contro Stalingrado 


Ecco perché il nemico ha tentato più volte, tra la fine di agosto ed i primi di 
settembre, di forzare il fiume, prima contro la divisione « Sforzesca », poi nei 
Settori della «Pasubio» e della « Ravenna», ma sempre con il medesimo ri- 
sultato negativo. 

L'ultimo, e più vigoroso attacco fu tentato nei giorni 11 e 12 settembre ai due 
fotremi all'ansa di Verc Manon, ma grazie al tenacissimo comportamento dei 
fanti della «Cosseria» della « Ravenna» e del raggruppamento battaglioni M 
«23 Marzo » si risolse, anch'esso in un pieno fallimento, non ostante il conside, 
revole dispendio di energie e di mezzi. 


Dopo tre ore di lotta accanitissima, nel corso della quale nulla risparmiarono 


filtrazione nemica, il perfetto, dinamici 
tamente in azione, riuscendo ad isola 
nemici. 


— Quest ‘azione di Vere Manon può esser considerata come un autentico, defini- 
tivo collaudo di un ottimo sistema difensivo, la cui organizzazione sopra un fronte 
di “grande ampiezza ed in presenza del nemico corona degnamente l’azione fin 
qui esplicata in questa dura campagna, dall'Armata italiana; la quale, nel corso 
di poco più che due mesi, si è radunata, è passata all'attacco sul Dont, pa Ciao 
tuto ed inseguito il nemico dal Donez al Don ed ha, quindi, preso è tenue ace 
gnissimamente il suo posto nella grande battaglia per Stalingrao. 


Uno sguardo rapido agli altri settori. In quello caucasico, d 
: tori. , dopo la caduta dell: 
Sitia e, del porto di Novorossijsk, in mano delle truppe tedesto-rorent da ie 


ll giorno 16 settembre, il nemico ha tentato un attacc 7 i 
PObES, i ‘o. cont. 

ma il nostro presidio, dopo aver brillantemente respinto il = pira ha poi 
validameni TOI ii ù gi ci ulti 
Fiplegare le fronteggiato il nemico per più giorni, costringendolo da ciao 

Nello scacchiere asiatico, infine, le truppe giapponesi 
trale della Nuova Guinea ed i monti Owen Siarlex. 
cinando a Port Moresby, premendo le truppe britanhich 
minaccia alle porte dell'Australia. Né migliore risulta 
frammentarie che giungono da queila lontana zona di 
dei contingenti americani sbarcati nelle Isole Salomone. 


In tal modo, anche il quinto continente sta per essere direttamente investito 


MAESTRO DI GARIBALDI 


EL capitano di lungo corso Angelo Pesante, che fu maestro di navigazione 

di Giuseppe Garibaldi, fece il più alto elogio lo stesso suo «alunno», 

quando lo chiamò il migliore capitano ch'egli avesse mai conosciuto. 

Della sua vita, però, poco o punto si séppe finora. Se si eccettua qualche 

breve accenno in giornali, che si limitavano a ricantare l'elogio fattone dall'Eroe 

dei Due Mondi, nessuno poi ne parlò di proposito, finché nel 1907 scrisse una 

breve « Nota Storica » su «il capitano Angelo Pesante e Giuseppe Garibaldi », il 

sanremese prof. Alfonso Lazzari che volle rendere meritato onore alla memoria 

del suo concittadino. Del maestro e dell'alunno parla ampiamente anche Gustavo 

Sacerdote nella sua «Vita di Giuseppe Garibaldi ».; A tutti, però, sono sfuggiti 

alcuni preziosi documenti, che si conservano ora a Roma, nel Regio Istituto per 
lo Studio del Risorgimento Italiano. 

Si tratta di documenti in italiano, o francese, o spagnolo, in massima parte ine- 
diti, lettere private ed ufficiali, autografi o in copie; il tutto custodito nella busta 
193, fascicoli 15-17; e precisamente: 

La patente di capitano marittimo. Il libretto di matricolazione. La relazione del 
capitano Aune, comandante del brigantino francese La Merola, durante il cui nau- 
fragio il Pesante compié valorosa opera di salvataggio. Conferimento della me- 
daglia d'onore al Pesante per parte del Re di Sardegna, Invito alla famiglia 

consegna della medaglia. Descrizione della solennità. 
Discorso di ringraziamento del Pesante. Elogio dei Governo Spagnuolo al Pe- 
sante, vice console di Spagna. Conferimento della croce di cavaliere dell'ordine 
di Isabella la Cattolica per parte della Regina di Spagoa. Decreto del Re di Sar- 
degna, che autorizza il Pesante a fregiarsi della decorazione spagnuola. Erequa- 
tur, concesso dal governo Sardo al Pesante per l'assunzione del vice consolato di 
Spagna. Conferimento d'una medaglia d'oro da del Re di Francia. Tre let- 
tere, scritte al Pesante dal comandante la nave francese naufragata, Elogio fran- 
<cese per un nuovo atto di coraggio del Pesante. Lettera del Pesante alla moglie. 
Lettera del duca di Mon ler, Lettera alla principessa Fernanda Luisa infanta 
di Spagna. Lettera al principe Joinville. Due lettere di Garibaldi al Pesante. Due 
lettere  dell'Ammiragliato sardo al Pesante. Domanda del Pesante per ottenere 
un nuovo posto. Due lettere del console francese al Pesante, paciere in una ver- 
tenza d'onore. Lettera di Garibaldi alla vedova di Pesante. 

A eccezione delle lettere di Garibaldi al Pesante, tutti questi documenti sono 
rimasti finora inediti. Ma il Pesante è tale uomo, da meritare di essere appieno 
conosciuto. Qui si vuole, indi, rievocare, con l'ausilio di tali documenti, la 
figura di questo intrepido figlio della Liguria, di questo valente navigatore, di 
questo buon italiano. 

Discendente da antica famiglia di marinai sanremesi, Pesante Angelo Santo era 
nato a «Sanremo il 2 novembre 1799, da Alessandro e da Angiola Giordano, Il 
padre era capitano di lungo corso, e Angelo, ‘guendo le tradizioni della fami- 
lia, ed i molti figli della Liguria, si fece marinaio. Molto viaggiò ed apprese; 
€ il giorno 8 aprile 1825, all'età di 25 anni e mezzo, fu nominato, con una patente 
di Carlo Alberto, capitano marittimo di seconda classe. 

Intorno alla sua attività di capitano, non si hanno molte notizie; ma deve es- 
sere stata molto elevata. Dalla rubrica « Movimenti» del libretto di matricola- 
zione, rilasciatagli dalla Direzione di Nizza il 14 settembre 1849, risulta che dal 
20 aprile 1825 al 14 settembre 1843 egli navigò 100 mesi e 23 giorni, vale a dire 
sei mesi all'anno. Pochî giorni dopo sbarcato, si imbarcò di nuovo a Villafranca 
il 27 settembre 1843 e sbarcò a Livorno il 20 giugno 1845, avendo navigato 20 mesi 
@ 29 giorni. L'ultimo viaggio, registrato nel libretto di matricolazione, risale al 
1850, ma fu di soli undici giorni: imbarcatosi a Sanremo il 13 aprile 1850, vi ritor- 
nava già il 23 dello stesso mese. Dopo d'allora non vi è più cenno di ‘altra sua 
navigazione. Forse fu quello l’ultimo suo imbarco. Dopo due anni, infatti, egli 
faceva il triste viaggio senza ritorno. . 

Se sulla navigazione del Pesante mancano particolari, si conoscono però due 
episodi, i quali mostrano quale uomo e quale capitano egli fosse. 

11 primo episodio è quello dei suoi rapporti con Giuseppe Garibaldi, « Stanco 
della scuola ed insofferente di una esistenza stanziaria » — come scrisse 0i l'Eroe 
— egli aveva 15 anni allorché, nel 1822, accompagnato dalle lacrime del la madre 
‘e dai suggerimenti che sa dare un padre ad un figlio, un capitano ad un marinaio 
principiante, s'imbarcò come mozzo sul brigantino « Costanza» comandato dal 
capitano Angelo Pesante. Per tre anni, dal 1822 al 1825, il capitano Pesante ebbe 
ai suoi ordini, come mozzo, il futuro Eroe dei Due Mondi. E da tale maestro 
Garibaldi dichiarò poi d'avere imparato l'arte del navigare. «Io non scorderò mai 
la perizia ed il valore vostro, non solo come pilota, ma come capace dei primi 
gradi »: così scriverà 23 anni dopo, Giuseppe Garibaldi al Pesante. 

In quei tre anni di navigazione sulla « Costanza » il Pesante e il suo giovane 
mozzo visitarono i principali porti del Mediterraneo e del Mar Nero. Separatisi 
per qualche tempo, essendosi Garibaldi imbarcato sulla tartana paterna « Santa 
Riparata », li troviamo di nuovo riuniti nel 1826, sempre a bordo della « Costanza », 
sulla quale Garibaldi non è più mozzo, ma marinaio; e li ritroviamo in un viaggio, 
in cui ebbero anche a sostenere due incontri con pirati greci, che spogliarono la 
« Costanza » di tutto il suo carico di granaglie e il capitano ed i marinai dei loro 
averi. E con questi due spiacevoli incidenti si chiude la prima parte della storia, 
a noi nota, della vita di Pesante e dei viaggi di Garibaldi sotto il suo comando. 


Le acque del Mare Egeo dovevano riuscire fatali alla bella Costanza del ca- 
pitano Pesante, il 12 dicembre 1835, navigando tra la Sicilia e la Morea, come si 
legge nella sua patente di capitano, fu sorpreso da un violento fortunale e il 
brigantino « dagli ampi fianchi » fu ingoiato dai marosi. Non si smarri il capitano, 
che intraprese altri viaggi quali sono segnalati nel libretto di matricolazione. Né 
questo solo; ma nel frattempo la sua carriera, la sua posizione sociale era notevol- 
mente salita. In epoca, che non ci fu possibile fissare, ma è sicuramente anteriore 
al 1843, fu promosso capitano di prima classe, come appare da documenti uffi- 
ciali e come egli stesso firmerà in seguito. Nel 1839 fu chiamato a reggere il vice 
consolato di Spagna, come risulta da documenti ufficiali e da una lettera del 
Pesante stesso, di cui. parleremo fra breve. I maggiori e più appariscenti onori, 
però, gli toccarono în seguito a suoi generosi atti di coraggio e di umanità, che 
€bbero il meritato riconoscimento, in Italia, in Francia e Spagna. 

Il più clamoroso di quegli atti di coraggio fu da lui compiuto il 12 gennaio 1843 
nelle acque di Sanremo, in occasione del naufragio del trealberi francese ja 
«Merola ». E qui credo opportuno lasciar la parola al comandante della nave 
naufragata, che così scrive: (Questa relazione, che qui si pubblica per la prima 
volta, è custodita nella busta 193, fascicolo 24. L'originale è in francese: noi ne 
diamo qui la versione letterale in italiano). 

«Io sottoscritto, capitano comandante il trealberi francese la Merola di Mar- 
siglia con 13 uomini persone di equipaggio più un passeggero, caricato di derrate 
coloniali, proveniente da Port Royal (Martinica) destinato a Marsiglia ». 

« Dichiaro e certifico che al momento del mio naufragio nelle acque di Sanremo, 
accaduto il 12 gennaio 1843 alle ore 10 del mattino, il capitano di lungo corso 
Angelo Pesante, vice console di Spagna, nato a Sanremo ed ivi domiciliato, dopo 
aver provveduto a tutti i mezzi per soccorrerci, sfidando la morte, si è gettato în 
mare ed ha ritirato dalle acque il nominato Jean Louis Jeròme Airaud, secondo 
di bordo, il quale, malgrado tutte le cure prodigategli dal detto capitano e dagli 
uomini dell’arte, ha dovuto soccombere ». 

«Dichiaro inoltre che, trovandosi ancora quattro uomini dell'equipaggio ed io 
stesso sur un resto della prua della nave, il capitano Angelo Pesante ha fatto 
mettere in mare parecchie assicelle legate l'una all'altra, per mezzo delle quali e 
col suo aiuto, personale i quattro uomini sono riusciti a toccare la riva. In se- 
guito, nel momento in cui io abbandonavo per ultimo la nave, egli si è nuova- 
mente gettato în mare, con pericolo di vita, e venne a prendermi in mezzo ai 
frangenti. Avendomi poscia condotto a casa sua, mi prodigò tutte le cure neces- 
sarie al mio stato, facendomi accettare la sua dimora e la sua mensa; dove fui 
trattato con tutti i riguardi possibili durante il mio soggiorno a Sanremo ». 

« Dichiaro inoltre che il detto capitano ha fatto pervenire al luogo del naufragio 
parecchi pacchi di vestiario, con cui poter vestire gli sventurati naufraghi quando 
venivano tratti fuori dell’acqua ». 


condotta e coraggiosa Di 
ito mio dovere di rilasciare il 
davanti a chicchessia ». i 
Il capitano della Merola i 
Laurent Aune 


E la firma è autenticata dal vice console di Francia, îl quale dichiara anche di 2 
confermare che « tutti i fatti sopra descritti si sono svolti sotto i suoi occhi »,_ 


Alta fu in Liguria ed altrove l'ammirazione per il coraggio di questo capi- 
tano, che, non più molto giovane, ripetutamente espose Ja propria vita per sale 
vare da sicura morte alcuni marinai naufraghi. Il primo riconoscimento gli vene 
ne dal Re Magnanimo, Il 8 maggio 1843 il primo Segretario di guerra e marina 
scriveva al Pesante, oramai capitano di prima classe, che «S. Maestà il Re vo- 
lendo dare alla S. V. una chiara testimonianza del caso che Essa fece del ben 
commendevole suo operato, lo rimunera col dono della medaglia d'onore di Ma- 
rina d'argento >. 

E il 23 agosto 1843 il capitano Pesante e famiglia ricevettero l'invito ad intef- 
venire nella gran sala del Consiglio di Città alla solenne consegna della meda 
glia d'onore, concessagli da Carlo Alberto. 

Grandiosa fu, dopo i divini uffizi, la solennità nella gran sala del Palazzo Co- 
munale di Sanremo. Stando al processo verbale ufficiale del R. Comando della 
Provincia di Sanremo, erano presenti le autorità civili e militari, il vice-console 
di Francia, i notabili, le persone più distinte d'ambo i sessi, tutti i Capitani ma- 
rittimi, alcuni proprietari, ecc. ecc. Il Comandante la provincia e la città di San- 
remo consegnò ‘al Pesante, in nome del Re, con un solenne discorso, la meda= 
glia d'onore. Seguirono altri discorsi, fra i quali uno del vice-console di Frans 
cia, in nome del suo governo; poi inni e canti e suoni; e alla fine parlò il fee 
steggiato. 9 

Come il Re di Sardegna, così anche il Re di Francia e la Regina di Spagna 
Isabella Il vollero onorare il valoroso capitano ligure; Luigi Filippo gli conferi 
una medaglia d'oro « che da un lato porta la sua effige e dall'altro è tracciato il © 
ricordo dell’avvenimento »; e l'alta onorificenza gli fu trasmessa il 31 agosto 1843 
con lettera d'accompagnamento dal console generale di Francia a Genova, (L'o- 
riginale francese di questa lettera è custodito nella busta 193, fascicolo 24). 

©Or avvenne che in quello stesso inverno 1843 il Pesante salvò gli equipaggi di 
due navi spagnuole, dando poi asilo in casa sua ai naufraghi. E anche la regina 
di Spagna, Dona Isabel Segunda, « deseando dar una prueba de Mi Real aprecio 
a Vos Don Angel Pesante, vice-consul de Espala en el puerto de Sanremo» gli 
ha conferito la «Cruz de Caballero de la Real Orden Americana de Isabel la 
Catblica, libre de gastos, por vuestra cualidad de extranjero ». x E 

Il capitano Pesante è ormal una personalità cospicua. Medaglie d'onore, croci 
di cavaliere, medaglie d'oro: tutto il mondo marinaio ligure è orgoglioso di lul: 


Sulla vita privata del capitano Pesante non si hanno molte notizie. Mortogli 
il padre avanti il 1835, la sua famiglia si componeva della moglie Rossi Teresa, 
di. un figlio, della madre, di una sorella, del fratello Pietro, egli pure capitano 
di mare. E del suo amore per la moglie e la famiglia è affettuoso documento 
una lettera alla sua «amatissima Teresina », della quale si è conservato lauto 
grafo e dalla quale trapela un profondo sentimento, un vivo amore per la famie 
lia. Con l'andare degli anni, però, le condizioni economiche del Pesante si erano 
fatte tutt'altro che rosee. Dopo la Costanza egli perdette un'altra nave nel Mar 
Nero; e, a quanto pare, per molto tempo non navigò più. Risulta infatti dal suo 
libretto di matricolazione, che, imbarcatosi a Villafranca il 22 settembre 1843, 
sbarcò a Livorno il 20 giugno 1845; ma dopo d'allora passano quasi cinque anni, 
prima che nel libretto di matricolazione sia registrato un nuovo viaggio; ed 
anche questo non durò che undici giorni, dal 13 al 23 aprile 1850. Poi non sì 
parla più di viaggi. In una sua lettera del 16 marzo 1847, alla principessa Ferdi= 
nanda Luisa di Spagna, si lagna della calma totale negli affari commerciali, dele 
la mancanza assoluta di raccolti, della miseria sempre crescente che infierisce 
nella Riviera Ligure; e la famiglia è numerosa, e i proventi sono scarsi. Egli 
pure, come gli altri capitani della sua epoca, sarà stato, nello stesso tempo, contî= 
merciante, comprando anche e vendendo per proprio conto cereali. olio; vini 
paste, ecc.; e la crisi commerciale avrà colpito anche lui. Più di ina volta Î0 vee 
diamo quindi rivolgersi qua e là per ottenere una pensione. 

Il 26 novembre 1846 scrive una prima lettera al duca di Montpensier d'Orleans, 
figlio del Re di Francia Luigi Filippo I, che ha sposato proprio allora la prin= 
Sipessa Ferdinanda Luisa, infanta di Spagna; e dopo aver ricordato le sue opere 
di salvataggio e le sue onorificenze conferitegli dai Sovrani, durante il nauftagio 
della nave francese, così di Francia e di Spagna, supplica di fargli accordare 
“con tratto di bontà e di grazia reale quella pensione che S. A. R. giudichena 
giusta ed equa ». 

Ma il Principe non gli risponde. Il Pesante si rivolge allora alla Princi, essa; 
eguale insuccesso, Dieci mesi dopo, trovandosi alla Spezia un altro figlio del Re 
di Francia, il principe di Joinville contrammiraglio nella Regia Marina Fran= 
cese, si rivolge a lui, non già per una pensione, ma per avere un posto di pilota. 
Ma anche da questa parte bussa invano: nessuno gli apre. 9 


Fra tante strettezze Angelo Pesante non si perde d'animo. Lavora per sé, per 
la famiglia, anche per altri. La sua casa era aperta ospitalmente a tutti gli ‘eMia 
grati, ai profughi politici, e molti di essi dovettero a lui la salvezza. Da una let- 
tera di Garibaldi si apprende che quando sua moglie Anita coi tre figliuoli Me 
notti, Ricciotti, Teresita, arrivò in Italia dall'America, precedendolo di tre mesi, 
ella coi suoi bimbi, trovò fraterna ospitalità presso la famiglia Pesante. E Giu 
seppe Garibaldi poco dopo sbarcato a Nizza, pur tra le dimostrazioni del popolo 
Italiano, pur tra le delusioni avute presso il re ed i suoi ministri, trova la calma, 
di scrivere al suo vecchio maestro la seguente commovente lettera: 

« Gent.mo mio Capitano i 

«Io vi scrivo, risentito con me stesso della ne, 
saduto Anvolontaziamenta e per motivo della 
ricevimento dei miei compatrioti. Oh! perdonatemelo, mio caro ic 
ACI Iabile, CE tte] l'amicizia Vostra, che tanto ‘stia: amico. deli vt 

‘o in mano la vostra del 30 giugno e non dubito aver ricevuto ale ti 
nei giorni d'ebbrezza del reduce, in cui non ho potuto risconicaciani atte sa 

Amico io ve lo sarò per tutta la vita; e nel caso che la fortuna mi chiami a 
Servire il mio paese sul mare, io non scorderò mai la perizia e il valote Vostro 
non solo come pilota, ma come capace dei primi gradi: ed in caso io avessi ali N 


cuna influenza, la impiegherei certamente tutta, ‘accio © desse I° gf 
poderosa Vostra cooperazione. Si Perdese TE AL IT 


gligenza a rispondervi, in cui sono. 
confusione, cagionatami dal tanto 


Due mesi dopo questa lettera, riboccante d'amicizia e ratitudine, Garil 
Feduce dall'erolco e sfortunato fatto d'arme di Morazzone, gli scriveva di noatei 


Carissimo mio Capitano, € Nizza, 14 settembre 1848. 
icino a Voi, non voglio trascurare il dovere di render affetto, | 
che tanto da me meritate. ar e 
Jo non vi ho scordato mai, diletto amico, ma la vita di tempesta in pre. 

ho vissuto, mi ha vietato occuparmi anche dei miei più carl. CI 
Mi trovo in questa città con un resto di terzana, che da un par di mesi mil 
tormenta e spero togliermela con alcuni giorni di cura. 
ccettate pure la mia gratitudine per tante gentilezze, prodigate da 
Gall'amabile Vostra famiglia a mia moglie nel suo passaggio per Sanremo. Wasla 
dero di cuore l'amicizia Vostra, per me di tanto prezzo, e non private Gi ali 


mandi Vostri, in ogni occasione, il Vostro allunno (si, Ù di 
Garibaldi ». ‘o alunno (sic) ed amico Vostro — @. 


io Capitani: € Nizza, 21 settembre 1848. 

Ho ricevuto le preg.me V.re del 17 e 20. Vi ringrazio dello specifico febbrifugo,. 
e mon l'ho adoperato per trovarmi salvo dalla febbre da alquanti gicmuo ri 
fon_sommo piacere il professore Macario, @ Vi sono grato di avermi DrocKRata 
la conoscenza di quella rispettabile persona. 


sini 
ma devo diri 


corpo di volontari. 
Riviera, dovunque 


€ quanti eventi da allor: 
odesto 
perni giorni primi 
lo, in quel suo vii 
. de, ospite di casa Pesanti pidamente. Tutta 
ti alla quale fa ser- 
balcone, accolto da 
un vero uragano di 
volgere all 


0 che siccome le molte occupazioni del direttore 
del Ligure Popolare non lo concedono alla presidenza di quello, che venga ac- 
cettata l'elezione dei membri componenti, fatta dall’infallibile scelta del suac- 


sembrano prendere una piega consolante e credo 
sapremo approfittarne questa volta, 

1 miei rispetti all'amabile Vostra famiglia, al signor Console Francese ed agli 
amici. Sopratutto amate il Vostro — G. Garibaldi. 
voi: S..- HO ricevuto pure oggi l'amabile Vostra del 14 ottobre e ve ne rin- 
Wrazio, Un abbraccio a Peiretto (Pietro Pesante, capitano di lungo corso, fra= 
tello di Angelo). Adiò (sic) ». 

Appare in questa lettera che il Pesante non era estraneo al lavorio, che si an- 
dava facendo a Genova, in seno al Circolo Italiano, per la causa nazionale. Ora 
dovremo aspettare undici mesi prima d'avere altra notizia sui rapporti ira il 
capitano ed il grande « alunno ». L'epica lotta per la Repubblica Romana è finita. 
Finita è anche l'eroica vitavdi Anita. Garibaldi prende di muovo da ona dell'esi- 
manda ancora un breve e caloroso saluto al capitano 


lio. E prima di partire, 
Pesante: 
« Genova, 15 settembre 1849 
Cavaliere Angelo Pesante — San Remo 
Dilett.mo Amico, 

Non vi mando altro che un addio, a Voi, ed all'amabilissima vostra Famiglia; 
a cui tant'obbligo io devo di gentilezz: 

To parto domani per Tunis (sic) e bramo una vostra lettera. Saluti all'eccel- 


LA VETRINA 


nome di Massimo Gorki) nac- 

que a Nijsni Novgorod nel 1868. 
E non sembrò certo nato sotto una buo- 
na stella: l'infanzia e l'adolescenza sten- 
tatissime, trascinate di giorno in giorno 
senza conforto e senza pane; la giovi- 
nezza sempre travagliatissima. Negli 
anni dell'università fu costretto a cam- 
par la vita con tutti i mestieri, fin con 
i più umili, e ogni giorno doveva essere 
sostenuta la lotta con gli stimoli della 
fame. Ma proprio quella tristissima sta- 
gione giovò straordinariamente al rive- 
larsi e allo svolgersi delle qualità let- 
terarie di Massimo Gorki, 

Lo scrittore ci dà un documentario 
degli anni più dolorosi della sua vita in 
tre volumi che rispettivamente portano 
il titolo di « La mia infanzia », « Fra la 
gente », « Le mie università ». Quest’u 
timo volume pubblica ora l'editore Gar= 
zanti, nella traduzione di Erme Cadei 
sotto il titolo di « Come divenni roman- 
ziere ». E diremo subito che si tratta di 
un libro di un eccezionale interesse sto- 
rico e letterario. 

Anzitutto storico, documentario. Non 
sapremmo dire quanti romanzi ci ab- 
biano descritto l’Ottocento russo, e cer- 
to ambiente russo, quello delle soffitte 
e degli scuri vicoli, quello dei caffè di 
quart'ordine e delle case di- tolleranza. 
Buttato sul lettuccio sfatto, 0 seduto al 
tavolino, al lume della lucerna, il moz- 
zicone del sigaro spento tra le labbra, 
sta lo studente russo, il Raskolnicof, e 
con la mano gelida e tremante si scom- 
piglia gli arruffati capelli. Esce, e le 
strade che lo ricevono sono «formate 
da due file di casupole a un piano solo, 
strette una contro l'altra, vecchie, dal 
muri cadenti e dalle finestre sbilenche. 
1 tetti crivellati di quelle dimore uma- 
ne... ecc.»; è l'inizio di un altro ro- 
manzo di Gorki, Questo libro, dunque, 
invece che un racconto ci pone -davan- 
ti un diario: e si tratta — diciamo sù- 
bito — del diario più vissuto, sempli- 
ce, sincero, della più stringente e sof- 

ferta cronaca. Vita vissuta, e non po- 

trebbe esser trovata una definizione più 
aderente alla realtà. Il protagonista po- 
trebbe essere l'Uomo, l'Uomo eterna- 
mente provato dal dolore e percosso 
dalla sciagura, — ma qui tutto docu- 
menta come si tratti sì dell'uomo, ma 
dell'uomo Massimo Gorki che, traverso 
la sua. personale esperienza (la sua av- 
ventura, la sua storia), è portato a rap- 
- presentare tutta una classe, tutto un 
tempo. Documentati, il lettore si trova 
davanti tutti gli elementi che cofmpon- 
fono, in una complessa pittura, il qua= 
dro della società. e del mondo russo 
della seconda metà dell'Ottocento. Non 
| dieve cercar altro, non affidarsi ad altri 
testi. Le soffitte sono quelle in cui egli, 
Gorki, abitò, studente di università 


LESSIO Massimovie Pieschko!t 
A (che, scrittore, assunse poi il 


dove incontrò uno studente Pletniòv 
realmente esistito, dove incontrò un 
Eureinov, un droghiere Derenkov, uno 
studente di matematica, tisico ed affa- 
mato, tutti realmente esistiti. Si nutri- 
va, sembrava, lo studente di matema- 
tica, soltanto delle proprie unghie, e 
«voleva, valendosi della matematica, di- 
mostrare l'esistenza di Dio; ma mori 
prima di poterlo fare». Vivono nel li- 
bro dei libri di Gorki, nel libro delle 
sue memorie, la famiglia russa com'era 
le scuole com'erano, le donne com'era- 
no: i vagabondi e la folla, i bruti e gli 
intellettuali. E viene così formandosi il 
carattere di Alessio Massimovic, vengo- 
no così maturando le sue idee, nasce la 
sua coscienza, nasce Massimo Gorki. 
Nessun libro può dare della Russia una 
conoscenza tanto profonda e tanto di- 
retta. Di tutto Alessio Massimovic si ri- 
corda, non trascura nessun particolare, 
non dimentica nessun uomo incontrato, 
nessuna parola udita: il quadro è com- 
pleto, è minuzioso, è terribile proprio 
nella sua esattezza, La disperazione e 
la miseria di tanta gente sono terribili 
in questo, che non sono descritte con 
gonfie riflessioni, con accese immagini: 
nessuna fantasia, nessun pianto e nes- 
sun grido: soltanto un preciso quadro, 
soltanto questo. « Avendo saputo che 
Iacov_ Sciàposnikov era ricoverato al- 
l'ospedale, andai a vederlo, ma là una 
grossa donna occhialuta, con la bocca 
storta e sulla testa un fazzoletto bian- 
co, da sotto al quale si rizzavano le 
orecchie rosse e come cotte, mi disse 
seccamente: — È morto...». È il dram- 
ma è in questa nuda irremissibilità del 
presente e del futuro. « Si fermò e, grat- 
tandosi la testa calva, interrogò: — Ma 
dove andare? Sono stato dappertutto. 
Sì. Ho girato dappertutto, e mi sono 
soltanto consumato. — Sputò, poi ag- 
giunse: — Be', che sozzura è Ja vita! 
Sono vissuto, ‘sono vissuto e non ho 
messo da parte niente per l’anima, né 
per il corpo... ». Gorki conobbe uno stu- 
dente di filosofia Che «leggeva perfino 
nella via; camminava sul marciapiede 
coprendosi la faccia col libro, e urtava 
i passanti. Obbligato a letto, in un ab- 
baino, ammalato di tifo e affamato, gri- 
dava: — La morale deve armonicamen- 
te associare gli elementi della libertà e 
del dovere, armonicamente, ar-ar-arm... 
— Di complessione delicata, semiam- 
malato per una cronica insufficienza 
di nutrimento, sfinito dalle sue ostinate 
ricerche d'una fondata verità, non co- 
nosceva alcuna gioia, tranne la lettura, 


COME. DIVENNI ROMANZIERE 


nostro 1 “ed è pribaldi ». 
Saando "Garten ritornata dall'esilio, non troverà più in vita il suo prim: 
maestro di navigazione. : t SEE 


Non molto lieti debbono essere trascorsi gli ultimi anni di vita del Pesante. 
Nell'autunno 1849 egli presentava domanda al Comandante Generale della M: 
rina, per ottenere il cambio della medaglia d'onore, conferitagli nel 1843, con 
la nuova medaglia istituita nel marzo 1847. Oltre a ciò, credendo che tale nuova 
medaglia comportasse una pensione, inoltrava anche supplica, perché gli fosse 
accordato tale beneficio. Concesso il cambio della medaglia; ma respinta la sup- 
plica per la pensione. 

Il valoroso capitano, il maestro di Garibaldi, passa di delusione in delusione, 
di rifiuto in rifiuto. Tra i documenti conservati all'Istituto per lo studio del Ri- 
sorgimento Italiano c'è un’altra commovente supplica al Comandante Generale 
della. Regia Marina (Busta 193, fascicolo 23) con la quale chiede sia concesso a 
lui il posto di capitano del porto, ora tenuto da un altro, oramai vecchio e ca- 
dente. Se abbia ottenuto, subito o più tardi, il desiderato posto, sfugge alla no- 
stra conoscenza. 

La supplica, testé menzionata, è l'ultimo documento, a noi noto, sulla vita del 
generoso ed intrepido capitano. Le sue condizioni economiche e forse anche sa- 
nitarle, dovevano lasciare molto a desiderare. Continuava la crisi commerciale 
nei paesi rivieraschi. La carica di vice-console era onoraria. Dal libretto di ma- 
tricolazione abbiamo già visto che il suo ultimo viaggio durò soltanto undici 
giorni: imbarcatosi a Sanremo il 13 aprile 1850, vi ritornava già il giorno 23. 
Era malato? Non aveva lavoro? Nulla si sa dopo d'allora. L'ultima notizia su 
di lui è quella della morte, annotata sui registri parrocchiali di San Siro in data 
3 aprile 1852. Aveva dunque 52 anni e mezzo. 

La morte che lo colse in età ancor giovane, non gli permise di vedere a. quale 
gloria sali poi Garibaldi: e forse, morendo, i suoi ultimi pensieri furono, oltre 
che per la moglie ed il figlio, per il grande « alunno » che stava errando nei mari 
della Cina e dell'Australia o chissà dove, nel suo nuovo esilio. 

Il figlio, Alessandro, morì giovanissimo, a 23 anni, il 7 maggio 1857. La Moglie, 
la sua cara Terexin, gli sopravisse di 31 anni, essendo morta nel 1883 e l'ultimo 
documento dei rapporti fra Garibaldi ed il Pesante è appunto una lettera, scritta 
da Garibaldi alla vedova, nel 1864. Le condizioni economiche della buona signora 
dovevano essere ben tristi. Ella pure aspirava ad una pensione. Si rivolse a Ga- 


ribaldi. E questi le risposi 
L « Caprera, 16 febbraio 1864 


« Cara Signora, 

Duolmi del vostro stato. Io non saprei al presente di qual modo potervi ot- 
tenere una pensione nella qualità di vedova del mio amico, il capitano Angelo 
Pesante. Spero che in avvenire mi si offrirà l'occasione favorevole a ciò, ed al- 
lora sarò lieto di potervi essere utile. 

Credetemi, con ogni affetto — V.ro G. Garibaldi ». 

(Soltanto la firma è autografa. Questa lettera, ancora inedita, è custodita nella 
busta 193, fascicolo 25). 

Avrà poi Garibaldi saputo ottenere qualcosa? Sicuramente egli non avrà di 
menticato la vedova del suo « amatissimo capitano ». E ad esso, all'indimentica- 
bile maestro, l'Eroe, scrivendo, durante l'esilio, le sue Memorie, dedicava le se- 
guenti parole, che saranno elogio perenne del capitano di lungo corso Angelo 
Pesante. 

«Se la nostra Marina da guerra prendesse l'incremento dovuto, il capitano 
Angelo Pesante, dovrebbe comandare uno dei primi legni da guerra, € certamente 
non ve ne sarebbero meglio comandati. Pesante non ha comandato bastimenti da 
guerra, ma egli creerebbe, inventerebbe ciò che abbisogna in un barco qualun- 
que, dal palischermo al vascello, per portarli allo stato di onorare l'Italia », 


PIETRO ISNARDI 


avidi, uomini di istinti grossolani; il loro 
rancore contro la vita, il loro modo iro- 
nico e ostile di considerare tutte le cose 
del mondo e la loro spensieratezza per 
quanto li riguardava, mi piacevano, Tut- 
to ciò che avevo sopportato e veduto di- 
rettamente mi spingeva verso quegli uo- 
mini, suscitando in me il desiderio di 


DEL LIBRAIO 


e quando gli pareva d'aver conciliato ‘e Sprofondarmi in quel loro ambiente 
contraddizioni di due forti ingegni, i COrrosivo...». Nasceva, nasceva il ro- 
suol cari occhi scuri sorridevano di una manziere; diciamo pure che nasceva il 


infantile felicità. Una diecina di anni 
dopo quel mio periodo di vita a Kazan, 
lo incontrai di nuovo a Karkov; aveva 
passati cinque anni di deportazione a 
Kem e studiava di nuovo all'università, 
Ascoltandolo, mi sembrava che vivesse 
in un formicaio di idee contraddittorie, 
Consunto dalla tubercolosi, cercava di 
conciliare Nietzsche con Marx, sputava 
sengue e rantolava, stringendomi le 
mani con le sue dita fredde e appicci- 
cose. — Senza una sintesi è impossibile 
yivere! — Morì, mentre sì recava al- 
l'università, in tram», A questo fuoco 
la coscienza di Massimo Gorki si for- 
giò, Queste, nude e irrimediabili, sono 
le vicende traverso le quali sì compie 
l'implacabile tragitto psicologico di 
Massimo Gorki. Dentro queste vicende 
Gorki si stabilisce, come un attore di 
scarsa azione forse, ma di grandissima 
osservazione, ma di disperata ansia sep- 
pure rattenuta e inespressa, ma di scot- 
tante passione, seppure taciuta nel suò 
minuto e fedele documentario. In que- 
sto « Come divenni romanziere» (e non 
è a caso il titolo dato a «Le mie uni- 
versità»: proprio traverso le esperien- 
ze descritte si rivelò, allo stesso Gorki, 
la sua irrevocabile attitudine narrativa) 
sono tutti i motivi di un grande, di un 
tremendo canto, di una epopea’ osses- 
sionante, ma Gorki non può cantare, e 
quei motivi non vengono svolti, rimane 
la cronaca, 

Massimo Gorki avrebbe potuto essere 
del tutto sopraffatto dalla terribile vi- 
ta, dal destino di tanti tra gli uomini 
di questo suo diario, — ma non lo fu 
Riuscì a salvarne tanta ricchezza di os- 
servazione e una grande libertà di si 
gno; e divenne romanziere. E seguitò 
@a rappresentare il mondo russo, dopo 
il suo diario, un mondo russo inventato, 
ma sempre còlto con una finezza così 
ferma e incisiva, da lasciarci compren- 
dere quanto senso della misura da quel 
duri anni giovanili gli fosse venuto, e 
insieme quale eccezionale sensibilità. 
< Per non soffrire la fame, me ne andavo 
sulle rive del Volga, sugli imbarcaderi 
dove era facile guadagnare quindici o 
venti copeki. Là, fra i caricatori, i va- 
gabondi, i mariuoli, mi sentivo come-un 
pezzo di ferro, cacciato a forza fra car- 
boni accesi; ogni giorno m'impregnavo 
di una quantità di impressioni acute e 
roventi. Là, davanti a me, come in un 
vortice, passavano uomini’ apertamente 


poeta, anche se il primo dettame della 
sua narrativa fu quello di non falsare 
mai la verità delle cose, di non fidarsi 
troppo della propria facoltà di inveh- 
zione, di non raccontar nulla che po- 
tesse illudere, che fosse lontano dalla 
verità del sangue. 

Questo, il valore storico ed umano 
del libro di Massimo Gorki; ‘in questo 
senso il libro testé presentatoci dal- 
l'Editore Garzanti (e la traduzione di 
Erme Cadei è assai curata nello stile) 
può essere detto un documento di vita. 

Ma la lettura di questo libro ci pro- 
pone anche alti effetti letterari. È un li- 
bro, questo di Gorki, che — come i più 
grandi romanzi russi — rappresenta nel 
modo più efficace la grande storia del 
romanzo ottocentesco, un tempo: singo- 
larissimamente. felice per la narrativa, 
unico, e forse tramontato per sempre. 
Non è un romanzo, si è detto, è un dia- 
rio; ma traverso le sue pagine si scopre 
Una, potentissima dimensione narrativa. 
Scaturisce dalle pagine di’ questo diario 
Un racconto spontaneo e nutrito di una 
propria ricchezza, in cui i motivi lirici 
possono liberamente confluire insieme ai. 
Motivi autobiografici, insieme agli umori 
dello scrittore. 

(DÌ, gi avvediamo anche da questo dia- 
rio (come meglio, dopo, ce ne avvedre= 
mo dai romanzi è dai racconti) che è in 
Gorki una sorta di meccanica narrativa, 
proprio una pesante meccanica, una di: 
Sposizione rigida delle idee e dei fatti: 
fi accorgiamo di questa costrizione ideo- 
logica e letteraria, di queste interna e 
irremissibile dialettica alla quale non è 
possibile Gorki sfugga; ma sono, questi, 
cane Ticonoscibili e necessari del- 


Il libro 
ben altri 
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Un reparto di fanteria italiana attraversa un corso 
d’acqua fra il Don e il Volga procedendo su un ponte 
improvvisato per raggiungere le sue nuove posizioni. 


SUL (FRONTE 
RUSSO 


dottato per 
mentre na- 
sconde perfettamente la facc perfettamen- 
te libera la vista. . Sotto, ùn posto avanzato ita- 
liano di fronte alle lince russe tra il Don e il Vola. 


OPERE DI CONTEMPORANEI 
E CONCERTI SINFONICI 
ALLA SCALA 


nigersa del nervi» siano a conoscenza delle manifestazioni d'arte orga- 
nizzate Quest'anno in Itali; vedi, per starcene alle m iggiori, la Mostra 
mmiernazionale di pittura e scultura a Venezia, e quella del cinema, 9 cui 
Purpe anno partecipato una diecina di nazioni. Ma forse la meraviglia. gateltu 
anche più grande se quei signori sapessero che' cosa sì sta facendo © soprattutto 
Colensa Si prepara per la musica. Perché qui, in questo campo che è più parti. 
Solarmente nostro, accade ora un fatto singolare: e cioè che În piena gueeri moi 
i oneengono le posizioni, ma iniziative del tutto nuove e di cospicua Impor= 
ngono via via aggiungendo a quelle preesistenti, sicché domani, a vite 
conseguita, si potrà legittimamente affermare che in nessun momento la vita 
del Paese è stata così intensa, così fervida come in questo periodo. È per 

sente Noi, mette i valori dello spirito — anche in tempo di lotta armata, pr 
Nazionnte — tra le forze più sicure di un popolo, per chi misura ll polso' della 
Isazione anche e specialmente dalla vivacità di queste « resistenze paetiche sit 

fatto non è privo di significato. 

A Roma e a Milano, per esempio, tornando in città dopo le settimane d'estate, 
Simi vita Ja sorpresa di trovare sui muri 1 cartelloni del Reale e della Scala. Al 
Primi di settembre? Ai primi di settembrè, sì, con un anticipo di due mesi buoni 
Sulla data consueta. Si tratta dunque di un felice ritorno al cosiddetto « autunno della 
lirica », ma con questa differenza: che mentre un tempo le stagioni di ottobre # 
novembre si svolgevano in teatri minori e con un repertorio essenzialmente tra- 
dizionale facile e sicuro, il Ministero della Cultura Popolare ha disposto invece che 


N° è facile che quei giornalisti anglosassoni che parlano continuamente di 


Lo scenario del 2° atto per «La donna serpente » di Casella, Il bozzetto 
è di Casorati. 


proprio nelle sale più gloriose 
siano rappresentate in questo 
periodo, esclusivamente, e 
modo degno, opere di 
contemporanei. 

È per tutti evidente l'impor- 
tanza di tale iniziativa nei con- 
fronti dell'arte moderna e del- 
l'urgente rinsanguamento di 
un repertorio che da troppi an- 
ni ormai è limitato a un numero 
ristrettissimo di opere. (Le quali 
alla loro volta sono danneggiate 
dal sistema: perché ripeterli con- 
tinuamente, sempre. gli stessi, 
non significa giovare ai capola: 
vori ma, al contrario, affrettar: 
ne l'usura, esporli alla fatale in- 
giuria del'tempo). In questo sen- 

o le stagioni attuali, disposte 
alla particolare Commissione 
presieduta dal ministro di Stato 
conte di San Martino, ci sembra- 
no destinate ad avere un'influen- 
za decisiva sugli sviluppi di un 
genere musicale che, appunto 
perché vanta da noi tradizioni 
stupende, ha. bisogno di essere 
alimentato e di rinnovarsi. Tra- 
dizione è continuità. Le grandi 
sale destinate alla musica non 
devono essere soltanto meravi- 
gliosi musei, ma anche incub 
trici feconde. E pazienza se non 
tutte le opere che appariranno 
alla ribalta risulteranno destinate 
veramente a sfidare i secoli. An- 
che in passato, anche nell'epoca 
d'oro del melodramma, si è an- 
dati avanti — provando e ripro- 

— a forza di selezioni. 
ua tempesta » di Lattuada. Ecco In scena ideata da Benols per il primo atto. - Sotto: lo scenario di « Carmina vero che di sedicimil 


burana » di Orff. Bozzetto di Caspar Neher. opere uscite dalla fantasia dei 
compositori di tutto il mondo, 


quante se ne son salvate dall'im- 
placabile erosione degli anni? Si 

e no un centinaio. Forse meno, a 

guardar bene. 

D'altra parte è opportuno chia- 
rire subito che queste stagioni 
d'autunno non hanno carattere 
sperimentale. Vogliamo dire 
che le opere incluse negli odier- 
ni cartelloni hanno già avuto, 
anni addietro, un battesimo ono- Felice Lattuada, 
revole, e qualcuna, successiva: 
mente, onorevolissima cresima 
Tuttavia esse sono rimaste esclu- 
se dal giro normale del reperto- 
rio: e non tanto per ragioni in- 
trinseche, sostanziali, quanto per 
quella specie di automatica resi- 
stenza (lo sciopero bianco dello 

irito) che rende così difficile 
l'innesto permanente di un'ope- 
ra nuova nel vecchio tronco de- 
gli spartiti consacrati. Casella, 
Ghedini, Lattuada — ì ire com: 
positori italiani che vedremo al: 
la Scala — hanno già, merita- 
mente, un loro pubblico. Per Ca- 
sella, anzi, si può parlare addi» 
rittura di fama internazionale, 
tanto la sua musica pianistica © 
da camera è ovunque apprezzata, 
per tacere di quell’assidua, amo: 
rosa divulgazione dei classici che 
gli assegna un posto d'onore tra 
i «boni servidori della musica «. 
(Bisogna pensare che oggi le bel: 
le imprese a favore del nostro 
patrimonio musicale sei e sette» 
centesco sono numerose, ma 
quando Casella, giovanissimo, 
prima dell'altra guerra, si batte. 
va con D'Annunzio e Malipiero Alfredo Casella. 


Victor De Sabata. 


del medioevo: « cantiones profanve » che, puramente per associazione di idee, richia. 
mano l’immagine dei due monaci del Boris, ubriaconi dal canto selvatico, popolaresco 
e suggestivo. Un'opera curiosa per non dire piccante, Carmina burana, da sentire e 
da vedere, insomma. 

A proposito di « vedere », non sarà sfuggita, a chi ha letto il cartellone della Scala, 
l'importanza che in questa stagione si vuol dare al fattore scenografico. Anzi, no, di= 
ciamo alla pittura di scena. Come non rallegrarsene? La vecchia scenografia costitui- 
sce ormai un peso morto per il melodramma, lontana come essa è dal gusto moderno. 
Molti raffinati, quasi tutti gli intellettuali si tengono lontani dal teatro lirico proprio 
in odio alla messinscena e alla regia. Un rinnovamento deciso s'impone — come il 
Maggio Fiorentino ha del resto dimostrato con risultati così spesso felici — ed è bene 
che anche alla Scala si miri ad attuerlo compiutamente. Insieme con Benois, diret 
tore dell'allestimento e pittore egli stesso, avremo dunque scene ideate da Casorati 
da De Chirico, da Vellani-Marchi, da Prampolini e da Caspar Neher. Per quel ch 
riguarda la regia, si vedrà a che punto sia possibile evolversi in un organismo (legg 
persone vive) sul quale grava purtroppo il peso della convenzione. Ma anche qui 
tutto sta a cominciare, il resto verrà per gradi: e d'altronde il nome di Renato Si- 
moni che figura per la prima volta tra i registi della Scala è una chiara indicazione 

Gli spettacoli saranno diretti in orchestra da Marinuzzi, Previtali, Questa, Honeg- 
ger, e Ferencsik; per il coro riavremo il maestro Consoli. I nomi degli interpreti sono 
in complesso buoni, più d'uno addirittura eccellente. Ma in questo settore non sono 
tanto i nomi che contano, quanto la volontà, la disciplina, il fervore, 

Sei concerti sinfonici, finalmente, si alterneranno agli spettacoli d'opera. Esperi- 
mento importante, questo, e che trova la sua ragion d'essere nel desiderio, da una 
parte, di vedere abolite certe assurde distinzioni tra musica pura e musica impura 
(in verità c'è solo da distinguere la musica dal rumore, ecco tutto); dall'altra, nei 
carattere stesso delle opere prescelte, che per certi riguardi sono piuttosto vicine alla 
musica sinfonica, come il « curriculum » dei loro autori dimostra. I concerti saranno 
diretti da De Sabata, Ferrara, Georgescu, Von Karajan, Molinari e Schuricht, con 
la partecipazione di solisti come Kempff e Vidusso, Musulin e Poltronieri. 

Programma lucido e denso di buone promesse. Si lavora duro alla Scala. Anzi si 
è cominciato a lavorare in agosto, con quei mirabili concerti offerti al festival di 
Lucerna, attraverso i quali il nome d'Italia e quello della Scala ancora una volta 
hanno risuonato a lungo e lietamente in Svizzera. 

11 nuovo sovrintendente, il nostro Carlo Gatti, è un tessitore silenzioso e infaticabile. 
È nol-dell'Illustrazione pensiamo a lui, al caro. Maestro, con orgoglio e, insieme, con 
malinconia. Con orgoglio, perché è là, con malinconia perché non è qui. 


EUGENIO GARA 


De Chirico ha immaginato questo scenario per l'« Anfione » di Honegger. 


per far conoscere tante meravi- 
gliose pagine note soio ai dotti, 
non c’era editore, quasi, che vo- 
lesse arrischiare un soldo per 
iniziative non immediatamente 
fruttifere. E i sudori di Casell 
furon molti, allora e dopo, sem- 
pre). La donna serpente, infine, 
è opera di un musicista che ha 
marciato all'avanguardia nel 
gruppo di punta della giovane 
scuola europea, e se qualcuno 
troverà che certe raffinate: 
intelligenti de) struttura 
musicale possono sembrare or 
mai cose di «ordinaria ammi 
nistrazione », quel qualcuno fa- 
rà bene a ricordarsi che Casella 
è arrivato molto prima, da pio- 
niere avventuroso e spericolato, 
Ghedini operista è abbastan 
vivo nel ricordo dei milanesi per 
quella Maria d'Alessandria rap- 
presentata due anni fa e il cui 
ispirato terzo atto parve a molti 
come lo scioglimento d'una pro- 
G. Marinuzzi, messa di chi già nel 1924 ay 
scritto la lauda spirituale 
pianto della Vergine. L'annun- 
ziato Re Hassan, sebbene già ap- 
plaudito altrove, è quindi per nol 
una primizia particolarmente in- 
teressante. Quanto alla Tempesta 
di Lattuada, è il caso di dire che 
siamo al « vent'anni dopo ». L'o- 
pera infatti è del 1922, come ri- 
cordano i vecchi frequentatori 
del Dal Verme: e il richiamo ai 
moschettieri non è forse del tutto 
inopportuno, se sì pensa alla na- 
tura esuberante del musicista, a 
quella sua irruenza che sarà ma- 
garì un poco disordinata, ma che 
fa di lui un tipico rappresentante 
della scapigliatura novecentesca 
milanese. Vent'anni sono parec- 
chi, un termine « leale » per una 
valutazione definitiva 
Accanto a queste opere italia- 
ne avremo un quarto spettacolo 
costituito da tre atti di tre mu 
cisti stranieri di salda rinomanz 
Anfione di Honegger, Il mandari- 
no meraviglioso di Béla Barték e 
Carmina burana di Carlo Orff. 
Bernardino Molinari. Honegger, benché nato a Le 
Havre, è svizzero tedesco. La sua 
musica sinfonica e gli oratorii Re 
David e Giuditta sono ormai an- 
dati in tutto il mondo. (Una sin- 
golate coincidenza: egli pure 
ha scritto della musica di scena 
per la shakespeariana Tempesta). 
E altrettanto si può dire per Béla 
Bart6k, pianista insigne, l'inter- 
prete più genuino — insieme con 
Kodily — dell'anima musicale 
magiara. Meno conosciuto da 
noi, anzi sconosciuto ai più, è 
il maestro tedesco Carlo Orff: 
il quale vive a Monaco, ha cit- 
ca quarant'anni e si è reso po- 
polare in Germania per aver 
scritto gran parte della musi 
destinata alle ultime Olimpiadi. 
È un forte compositore che 
tende a riportare la musica ai 
suoi valori essenziali, oltre la 
cortina alchimistica di certe 
astruse combinazioni novecen- 
tesche. Nella sua opera il ritmo 
sta al centro, con una gagliarda 
vitalità corale e sinfonica. In 
questa Carmina burana  l'hu- 
mus fondamentale è costituito 
da canzoni degli antichi monaci 


L'audace concezione scenografica di Prampolini per « Il mandarino meraviglioso » di Béla Bart6k. - Sotto: « Re Mas- 
san» del maestro Ghedini. Il bozzetto di questo scenario è del nostro Mario Vellani-Marchi. 


Herbert von Karajan. 


QUANDO LA SCIENZA DIVENTA MAGÌA 


FULMINI 


RITFICIALI 


Ecco alcuni caratteristici esempi di fulmini artificiali: Ja tensione di scarica è già ragguarde- 
vole, toccando i tre milioni di volta, ma soprattutto è notevole l'intensità in gioco (quasi cen- 
tomila ampere) comprensibile anche dal fatto che' le scintille non sono filiformi, bensì di corpo 
evidente: dopo l'enunciazione di queste caratteristiche, lasciamo giudicare se non è il caso di 
esser convinti che i fulmini ‘possono oramai scoccare... a tiel sereno in ogni angolo di labora- 

rio, al volere dell’esperimentatore, non avendo più la natura alcun segreto per noi in 
questo campo da poco tempo non più misterioso ed irreale. 


a noi soltanto in conseguenza delle applicazioni che se ne fanno: così abbiamo, ad 

esempio, la luce delle lampade, il calore delle stufe a resistenza ed il movimento 

dei motari elettrici, ma per tutto il resto nulla, o ben poco, si conosce anche se da 
qualche anno gli studi sull'elettrone e sulla costituzione intima della materia hanno con- 
sentito di-intravvedere qualcosa ‘di più concreto: C'è però, fra tutte, una manifestazione 
che può essere considerata come quella più vicina ai nostri sensi, tanto che — più o meno 
sul serio'— possiamo concludere che è quella la maniera per «vedere» l'elettricità: la 
scintilla! 

Volete dunque anche voi « vedere » oggi, con noi, questo, fluido jrreale? Ebbene, non cer- 
chiamolo nelle sue strade ordinarie, vale a dire nei conduttori, poiché in essi fila via alla 
velocità di trecentomila chilometri al minuto secondo senza ‘dare alcuna manifestazione 
esteriore della sua presenza se non un po' di svolgimento di calore per effetto della resi- 
stenza propria del conduttore stesso: invece, appostiamoci là ove c'è un'interruzione... str: 
dale, ove cioè il circuito è tagliato e la corrente elettrica — se ne ha la possibilità — è 
costretta a fare un vero salto. In queste condizioni, fra i due pezzi di filo scoccherà una 
bella scintilla, luminosa e crepitante, e noi diremo in tal modo di aver finalmente « visto » 
nel modo più prossimo. alla sua essenza, questa benedetta corrente elettrica. 

Vi sono, naturalmente, scintille e scintille, poiché da quelle modeste e minuscole che tuiti 
abbiamo provato a far scoccare ad esempio sfregando le due laminette polari delle comuni 
batterie tascabili (per provarne la carica) a quelle un po' più importanti che ognuno di 
noi vede allorquando introduce una spina in una presa di corrente per mettere in funzione 
un ferro da stiro o una lampada portatile, alle altre ben più rispettabili che si producono 
industrialmente per vari scopi, di strada edi differenza ne corre e molta, ma tutte rap- 
presentano la più spontanea manifestazione dell'elettricità, anche se diversa è în esse l’en- 
tità dell'energia in'gioco. 


È ELETTRICITÀ, questo misterioso fluido energetico che tutti sfruttiamo, si manife.ta 


La natura ci offre per la prima colossali esempi di scatiche elettriche nei fulmini, manife- 
stazioni che.hanno fatto nascere in tutti i tempi (ancor oggi, nonostante il progresso di cui 
ci vantiamo) superstizioni e credenze di ogni genere: da Giove, ritenuto il dispensatore — 
traendoli dalla sua fucina dentro il Mongibello — dei tuoni e delle folgori ai miseri mortali, 
alla più semplice convinzione — non ancora del tutto'scomparsa — che si tratti ‘di ema 
nazione sovrannaturale da prendere ‘a monito nei riguardi di certi importanti fatti d’in- 
teresse comune; ‘sempre si è guardato al fulmine con rispetto, se mon proprio con terrore, 
®@ d'altra parte si tratta effettivamente di un fenomeno talmente grandioso che l’uomo — 
anche se oramai sa di poterlo imbrigliare' e rendere innocuo — non'può fare a meno di 
sentirsi ben: piccola cosa e quindi in soggezione. Gli*studi condotti ‘a partire da alcuni 
secoli ‘fa, hanno oramai messo: bene in chiaro il congegno e la natura del fenomeno che 
fonda il suo' avverarsi su' basi strettamente tecniche: Aristotele, ‘ai suoi lontani tempi fu 
invero un po’ distante dalla verità immaginando che la folgore fosse dovuta ‘a fiamme 
svolte dalla combustione di vapori infiammabili saturi. di olio, zolfo e salnitro derivati 
dalle nubi stesse, ma già nel XVIII secolo; quando’ l'elettricità si era già fatta un po' di 
strada, raffrontando i lampi alle scintille delle macchine èlettrostatiche — le sole, allora, 
note per la produzione di elettricità. — si cominciò a formulare, sia pure in embrione’ 
quella teoria.che è oggi completa e che spiega il fenomeno come una’ serie di vere e 
proprie scariche elettriche fra nube e' nube e ‘fra nubi ‘e terra, Fece poi toccare 
con. mano che le cose stavano effettivamente così Beniamino Franklin, che nel 1752 
eseguì la nota esperienza del cervo volante; captando dalle nubi l'elettricità atmosferica. 

L'uomo moderno, colla sua curiosità di'‘tutto sondare ‘e di tutto capire — ed anche; 
per fortuna, di tutto asservire ai suoi bisogni, se appena è possibile — una volta sicuro 
che il fulmine non rappresentava la ‘collera di alcuna divinità.irata, ma che altro esso non 


era invece se non una scintilla, o meglio una grandiosa scintilla, n 
pur sempre paragonabile — dimensioni a parte — a quelle comuni a 
tutti gli impianti elettrici (vedi, ad esempio, lo sfregamento della ro- 
tellina del tram sul filo superiore di contatto) fini per prendere un po' 
più confidenza e trovò che, tradotta in cifre, l'entità del fenomeno non 
è poi così paurosa come si era sempre creduto: insamma, portato al 
comun denominatore delle grandezze che per solito si maneggiano în 
questo campo, anche il fulmine è ormai catalogabile alla stregua 
dei molti fenomeni che non destano più — all'uomo della tecnica, 
s'intende — sorpresa alcuna. Non solo, ma oggidì per necessità di 
studio venne persino sfidata la natura rubandole il segreto dei fulmini 
per riprodurli nei moderni laboratori. 

Per renderci praticamente conto di ciò, valgano alcune cifre. È noto 
a tutti che le grandezze caratteristiche dell'energia elettrica sono 
espresse in volta ed in ampere: così sappiamo che una batteria a secco 
per lampade tascabili ha'la tensione di tre volta se è doppia oppure di 
4,5 se è tripla, mentre nell'impianto di casa raggiungiamo di ‘solito 
i 160 volta (in talune reti anche 220). Il valore dell'intensità di corrente 
è invece espresso in « ampere» e per avere un'idea, teniamo presente 
che una lampadina da cento candele può consumare circa un terzo di 
ampere ed un comune ferro da stiro anche due 0 tre ampere: a chia- 
rire tutto quanto, varrà meglio un paragone idraulico. Figuriamoci una 
cascata formata da una data massa d'acqua che cade da una determi- 
nata altezza: ebbene, l'altezza della caduta è paragonabile ai « volta » 
€ la massa d'acqua (cioè i metri cubi che passano in ‘un minuto se- 
condo) agli «ampere » e così ora non è più possibile alcun dubbio nel- 
l'interpretazione di ciò che si dirà in seguito, poiché è evidente che — 
senza entrare di nuovo in notazioni tecniche — molta energia sarà otte- 
nibile da una cascata che abbia notevole caduta ed una cospicua inassa 
d’acqua (non possiamo fare a meno di dire che essa è proporzionale al 
prodotto del salto per la portata d’acqua) mentre se avessimo forte 
salto con poche goccie, ben misero sarebbe il risultato ritraibile, An- 
cora, l'energia presuppone costanza di sviluppo nel tempo e così se 
una bella cascata molto ricca di. acqua avesse una durata istantanea, 
si comprenderebbe facilmente che la sua energia sarebbe modesta: que- 
sto è proprio il caso del fulmine. 

Per molto tempo si è pensato il contrario e la cosa è intuitiva; data 
la lunghezza della scintilla (che può raggiungere anche qualche decina 
di chilometrì) e l'intensità forte in gioco, deducibile da taluni effetti 
constatati, sembrava che un fulmine mobilitasse chissà che cosa, in- 
vece la realtà è alquanto più modesta. Abbiamo, sì, casi di folgori che 
toccano anche cento milioni di volta e dissipano; correnti enormi, ‘dei- 
l'ordine sino a centomila ampere, ma nella media le tensioni di scarica 
Si limitano alle decine di milioni di volta e le correnti in gioco si mi 
surano in decine di migliaia di ampere: non è poi da dimenticare che 
il fenomeno è brevissimo, veramente istantaneo, in quanto si tratta 
di poche decine di milionesimi di secondo, e perciò la cònelusione è 
che un fulmine medio dissipa poche miglizia di chilowattore, 

Questa grandezza è piuttosto famigliare perché misura i nostri con- 
sumi domestici di energia elettrica — secondo le indicazioni del con- 
latore — e quindi ci riteniamo dispensati dall'obbligo di presentarla ai 
lettori: tutti però vediamo che in fondo, il fulmine, conitutto il suo 
apparato sovrannaturale ha più apparenza che... sostanza, dato che 
poche migliaia di chilowattore non rappresentano poi quei tesori di 
energia che qualcuno sognava di poter captare a beneficio dell’uma- 
nità: del resto è logico che sia così, altrimenti in caso di scariche -u 
terra, invece di colpire qualche persona e fare lievi danni, un fulmine 
distruggerebbe intere città! 


Di pari passo coll'incremento delle applicazioni elettriche, le mac- 
chine generatrici sono ognor niù cresciute di mole, onde produrre éner- 
Bla elettrica in sempre maggior quantità: siccome le dimensioni dei 
conduttori per il trasporto della corrente sono in relazione all'intensità 
(ossia agli ampere) in gioco e poiché a parità di potenza, i « volta» e gli 
«ampere » sono in relazione inversa (la potenza, in watt o in chilo- 
watt è proporzionale al prodotto dei volta per gli ampere) ne viene di 
conseguenza che effettuando il trasporto di energia elettrica alla ten- 
Sione più alta possibile, si ottiene il vantaggio di diminuire l'intensità 
in gioco, risparmiando così sensibilmente sul peso (e quindi sul costo) 
dei conduttori e dei sostegni. Ciò spiega la ragione per la quale de 
Qualche decennio in qua la tecnica si è tutta orientata verso la rea- 
lizzazione delle alte tensioni sulle linee, tanto che ormai i duecento: 
Mila volta non fanno più paura e si tentano anche — in parte già rag= 
giunti — valori ancor più elevati. 

In queste condizioni, le protezioni rispetto ai danni del fulmine, ac- 
quistano un'importanza preminente e siccome se un dato isolatore deve 
funzionare ad esempio a duecentomila volta, la sua prova di collaudy 
è bene avvenga almeno ad un milione di volta, accanto a queste audaci 
Tealizzazioni sono sorte specialissime apparecchiature d'indagine & 
tensioni superlative, tanto da costituire quasi una sfida. alla natura 
nella possibilità di produrre scariche simili a veri e propri fulmini: 
fono, essi, i fulmini artificiali, mansuetamente provocati al semplice 
tocco di un interruttore, docili come se si trattasse di comuni lampa- 
dine, mezzi di studio per andare sempre più in là nella scala delle 
conquiste umane. 

Si disse un giorno eripuit coelo fulmen... con grande ammirazi 
alludendo a Franklin: ebbene, oggi, la nuova tecnica non si pertta asure 
meno più di rubarli ai cieli, i fulmini, poiché ha dato dddirittura. il 
modo di approntarli su misura e facilmente nei moderni laboratori. 
luz 


LUCIANO BONACOSSA 
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isolatori destinati ad una linea di tra- 

sporto di energia elettrica ad alta tensione: per esser ben certi del compor- 

tamento in pratica, anche în caso di attacco di fulmini, la prova vien fatta 

a tensione magari decupla di quella di esercizio, per stabilire sin quando non 
si producono rotture o danni non riparabili. 
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Alida Valli e Paul Hòrbiger in una scena del film «I pagliacci» che l'eItala » ba 
affidato alla regia di Fatigati, Nel film rivivrà la figura del maestro Leoncavallo. 


SCENE E FIGURE 
DEL CINEMA 
EUROPEO 


Un'inquadratura di Mar- 
cel Carné nel film « Les 
visiteurs du soîr» pro- 
dotto da A. Paulvé in 
compartecipazione con 
la «Scalera-film» per es- 
sere prolettato in Italia. 
Protagonista Marie Dea. 


« Carmen » interpretata 
per lo schermo da Vi- 
Viane Romance (sotto) 
nell’edizione della « Sca- 
lera-film », (Foto Pesce). 


* ARTISTI DELLA VENEZIA 
TRIDENTINA 


E mostre d'arte della Venezia Tridentinà che si allestiscono periodicamente a Bolzano 
presentano particolari caratteri di attrazione che nessun'altra città d'Italia, per 
Tagioni geografiche, può offrire. Infatti fin dai tempi antichi le correnti del nord e 
quelle del sud fra questi monti s'intrecciarono e si avvicendarono con affascinanti 

Tisultati, Nella stessa Verona, dove sboccano le' belle valli dell'Alto Adige, due maestri 
italiani, Stefano da Zevio ed il grande Pisanello, nel classico e ‘nel gotico, offrirons 
esempi stilistici di quasi fiabesca varietà, 

Così è anche oggi. Nella « XI mostra del Sindacato d'arte », e particolarmente nella sala 
dedicata all'« arte sacra », Giuseppe Vejsj nelle sue rappresentazioni evangeliche è gotico 
fin quasi alla imitazione calligrafico, mentre Leo Crepaz nel gusto gotico raffigura la 
scena della Natività come su un malioso fondale decorativo gustosamente aristocratico; 
Invece piuttosto classica ed anch'essa decorativa è la sua Madonna scolpita in legno. Il 
Cristo di Rodolfo Moroder, dal punto di vista formale non vanta grandi meriti, ma il 
Redentore incoronato come un re, fisso, immobile, senza spasimo e segno di vita umana, 
nella sua regalità austera e magica ricorda l’arte gentilizia lapidaria di questi luoghi. Con 
la grande Madonna di volumi larghi e solenni di Maria Delago torniamo alla tradizione 
classica però assai arcaizzata, Gotico di aspetto generale è il gruppo scultoreo intitolato 
«Sacrificio» di Vittorio Moroder poco approfondito/di forma ma di originale composi» 
zione e d'impianto moderno, 

Giacché abbiamo fatto il nome di qualche statuario ci sia concesso parlare subito della 
sezione dedicata alla scultura ben rappresentata in questa mostra. Fozzer, autore di varie 
teste femminili or sode e forti, or come annebbiate dalle caligini sentimentali o impres= 
sionistiche, nella sua statua intitolata Primavera presenta un tipo di nudo femminile stretto 
di vita, di volume ampio e pieno nelle gambe e c smorfiosetto a lui 
solito. Talora queste sue statue muliel " ssica ed un garbo 
di tanagra ingrandita, La «testa di ragazzo» di Luigi Piazza scolpita. nella bella materia 
del porfido, nella sua massiccità rotondeggiante, rivela forti qualità scultoree, Oscilla fra 
il grande bassorilievo arcaico e la statuetta elegante un po' caricaturale Gabloner; vario 
è anche Bonapace, ma le piccole ceramiche colorate di Maria Delago; in una serie di donne 
in costume ed in dignitoso aspetto di regine della favola, per il loro garbo quasi sette= 
centesco riescono assai seducenti. 

Ad Ermanno Stainer, accademico di San Luca, è stata dedicata un’intiera parete. Le 
sue sculture in legno sono gotiche di spirito barocco quando esprimono un umore talora 
satiresco, ma sono classiche e si direbbe tardamente neoclassiche nelle scene aullthe. 
Una finita capacità tecnica di mestiere che arriva al minuto dettaglio, rende queste opere 


Antonio Santandrea: « Ritratto della signora Zorzi ». 


tradizionali assai, elaborate ed accademiche. 

Ed ora qualche cenno su la pittura. Un contrasto si nota fra 
gli espositori. Da un lato stanno coloro che, come derivati 
dal basso-Ottocento, ancora usano le tinte buie, le ombre spor= 
che, i colori opachi; dall'altro lato stanno invece i pittori più 
moderni che hanno assimilate quelle correnti impressionistiché 
che, anche per effetto del «divisionismo» che colorì ed illu- 
minò persino le ombre, si esprimono invece con tinte ariose, 
delicate, leggere, epurate. Fra i primi citiamo Bassani che puré 
nella sua figura vestita, garantisce buone doti disegnative ‘e 
buoni impasti; De Graicher che pure ha una mano sciolta di 
garbo piacente nelle figure femminili, un disegno illustrativo è 
sapiente nel trittico intitolato l'Asse; fra i secondi. citiamo Bo- 
nacina-nel suo paesaggio e nella sua composizione non troppo 
corretta ma densa e massiccia di colore; Guido. Casalini che nel 
«Brenzone sul Garda» di originale taglio e gusto moderno e 
nelle nature morte, arriva alla squisita finezza atmosferica, A 
Casalini, fiduciario delle belle arti, si deve la ‘trasformazione 
di queste esposizioni bolzanine che dal commercialismo ed un 
po' anche dal cattivo gusto delle prime rassegne allestite al 
Teatro Verdi, sono passate alle mostre selezionate, moderne ed 
elegantemente allestite di oggi. ì 

Vi è qualche artista non ancora ben. orientato come: Longo. 
che ci sembra migliore nel suo quadro intitolato. « Russia », ed! 
Albertini; vi è qualche gradito contrasto di carattere fra le ‘due 
espositrici Eugenia Andruzkieviciz, letteraria e sentimentale, ed 


Eraldo Fozzer: « Francesca » (bronzo) Italo Bassani: «Testa di ragazza abruzzese ». 
(foto Waldmiller). 


R. Calloni: « Paesaggio classico », 


Ignazio Gabloner: « Baccante ». Wittorio Moroder: « Sacrificto ». 


Adele Stainer che pennelleggia all'antica; v'è qualche quadro di particolare interesse come il 
paesaggio chiaro di Pagliani; la natura morta di Colorio; il paesaggio classico e derivato di Cal- 
Ioni; il ritratto assolato di Santandrea; la piacente composizione (« Fecondità ») di bella mano 
rubensiana di Claus; l'e attesa» della Seppi. Ed in generale Galvan, Cocceani, Della Brida, Bri- 
gadci, Zeni, Sambruri non mancano di qualità. 

Così questa mostra organizzata sotto l'egida dell'Unione professionisti ed artisti presie- 
duta dal comm. De Angelis e diretta dal dottor Moccia, è varia ed interessante. E tale è anche 
la sezione dell'acquarello nella quale Polo impetuoso ‘e dinamico contrasta con la docile pene 
nellata di Sannicolò; il sentimentalismo sfumato ed annebbiato di De Persa si oppone tanto alla 
moderna vitalità di Dall'Olio, di Cerbaro e di De Zurlian, quanto al verismo di Spanio. E varia 
è infine la sezione del bianco e nero nelle belle xilografie di Wolff, nelle acqueforti un po' de- 
rivate di Bonacina, nei riusciti effetti d'acqua di Cerbaro, nelle imitazioni cinesi di Vera ed 
Elena Sicher, nelle simpaticissime finte stampe antiche della Delago, nei disegni limpidi di Bas- 
sani e così via.. 

Qui si chiude il nostro breve esame allietato dal verde del giardino prospiciente e dalla vi- 
sione delle montagne dolomitiche che come un grandioso scenario si ergono su lo sfondo di Bol- 


zano. 
VINCENZO COSTANTINI 


Bruno Colorio: « Paese trentino ». 


Cesarina Seppi: « Composizione », 


CRONACHE. TEATRALI 


IL «TEATRO DELLA FIABA» DI FIRENZE 
- RIPRESA DEL « CAMPO DI MAGGIO» 


HE ne dite d'un « Teatro della Fiaba » in Italia? E fiorentino per giunta? 
Quanto a me, applaudo con tutta la forza delle due mani; anzi vorrei, 
almeno in questa occasione, avere le venti braccia della dea Kalt per 
moltiplicare l'applauso: Si ha tanto bisogno di spettacoli d'innocenza, 

anche in tempo di guerra, anzi sopratutto in tempo di guerra! Direi quasi che 
l'anima combattente non possa ambire a miglior conforto, e nello stesso tempo 
& impulso migliore. Più aspra è la realtà, e più abbiamo bisogno di credere, di 
sapere che c'è anche una realtà tenera e gentile. Niente meno mi stupisce di 
quel kai giapponese narrante d'un cavaliere arditissimo che tra l'una e l’altra 
battaglia si dilettava con le bambole. 

Il teatro del Sol Levante non si direbbe, del resto, tutto inventato da una 
fantasia puerile per un uditorio bambino? Rifarsi, potersi rifare da spettatori 
un cuore infantile, è ritrovare un vero stato di grazia. È la ragione, lo sapete, 
per cui a certe ore in cui gli anni, i troppi anni ci pesano di più, si va volen= 
tieri in cerca d'un circo equestre, o del cinematografo suburbano che abbia 
ancora in programma i Sette Nani. In verità, tutti i teatri dei piccoli sono fatti 
sopratutto per i grandi. E oggi almeno accade questo: che ai Sette Nani ci 
vanno gli uomini fatti più dei ragazzi (i ragazzi, fra l'altro, hanno troppo pau- 
ra della strega), e che Pinocchio è letto dai genitori/assai più che dai figlioli... 

Non ho ricordato a caso la stupenda, la portentosa, l'inarrivabile invenzione 

del Collodi, recensendo questo nuovo « Teatro'della Fiaba » e rallegrandomi del 
suo successo al nostro Manzoni. Settant'anni fa, essendo l'Italia appena fatta, 
nessuno avrebbe certo immaginato che proprio nella regione meno misteriosi 
del Regno, proprio là dove il linguaggio è più netto, l'orizzonte più terso, lo 
spirito più determinato e preciso, dove non ci sono né'gravanti foschie né selve 
paurose né geli orrendi, sarebbe venuta al mondo l'esemplare fra le favole di 
tutti i tempi e di tutti i paesi. Poiché nel nord, è noto, la favola nasce sempre 
nello stesso tempo, dalla felicità d'un genio e dall’inclemenza d'una terra. I 
folletti convengono alla fantasia insieme ai fiocchi di neve; le vesti delle fate 
appaiono fatte coi lembi delle nebbie e gli strascichi delle nubi. È la rivincita, 
in certo modo, dell'immaginazione sulla’ creazione. Fra le intemperie incom: 
benti l'anima oppressa cerca una salvezza, e la trova trasfigurando quegli orro- 
ti e tenebrori in tante chimere e magie. Ma in Toscana? In Toscana dove ogni 
contorno di paesaggio si direbbe disegnato con una punta secca, e ogni cipres= 
setto di sfondo inciso all'acquaforte, com'era possibile che la fiaba trovasse l'at- 
mosfera adatta, le immagini opportune? Eppure venne proprio un fiorentino: = 
nacque Pinocchio: e il miracolo fu. Miracolo italiano, di cui ancora l'Italia si 
rallegra. Gli è che Collodi aveva creato un tipo di favola sua, tanto più bella 
quanto più difficile e rara: una favola rifusa nella natura, immedesimata nella 
realtà, senza quasi trasfigurazioni, o con appena quel tanto d'impossibile che 
può mettere ogni nonna in un suo racconto accanto al fuoco. La Fata azzurra, 
il gatto parlante, il grillo consigliere, lo stesso orco mangiafoco e la stessi 
balena che porta gli uomini in pancia come un ba= 
stimento, avevano perduto ogni trascendenza divi- 
na 0 demonica, serbando solo il fascino o l'odiosita 
d’esseri normali, quali potremmo incontrare, se 
non proprio ad ogni angolo di strada, in ogni strofa 
di cantastorie, in ogni ex voto parrocchiano, in ogni 
piatto istoriato o proverbio metaforico: non meta- 
morfosi, ma soltanto amplificazioni o ritocchi di 
volti ordinari di figure solite, di cose viste. Fata 
Azzurra, in sostanza, parlava come la bella del vil- 
laggio; il gatto parlante non faceva che dire a voce 
quanto ogni gatto sa esprimere con la coda; né Man- 
Biafoco roteava gli occhiacci troppo diversamente dal 
guardacaccia quando impone una multa o dal mae- 
stro quando minaccia uno zero. Questa la’ formola, 
semplice e sapiente, artistica e pratica, piacentis= 
sima e moralissima, della favola ottocentesca ita- 
liana, qual seppe indovinarla quel Lorenzini gran- 
dissimo. Dovettero però passare cinquant'anni, pri- 
ma che a ricalcarne le orme s'arrischiasse — già 
benemerito per l'ardimento, però anche per il ri- 
sultato dell'impresa — un attore napoletano, Sergio 
Tofano, creando quel personaggio del Sor Bona- 
ventura, giocosa e gloriosa allegoria dell’ottimismo 
nazionale, a cui io pronostico senza tema d'errore 
(e Dio m'è testimonio se, in questo momento, parli 
in perfetta coscienza e lucidità) di durare lui solo 
molto più innanzi nel tempo che non tutti insieme 
i dubbiosi, fumosi e rancorosi personaggi pirandel- 
liani. Ora infine, dopo altri vent'anni, ecco un altro 
si-fa avanti; e questi è di Siena, dolce favella @ 
lieto cuore; uno scrittore senza presunzioni né com- 
plicazioni, ma che sa quello che vuole e vuol bene 
a quello che fa; € che in ogni sua mentale eserci- 
tazione, scriva una panzana pei fanciulli, o uno 
strambotto per Stenterello. oppur anche una belia, 
una vispa commediola d’intrigo, gabellata magari 
per russa affinché il toscanissimo sapore non vada 
perduto per nessuno, fa sentire a un tempo quella 
sua fredda sensatezza e quel suo caldo amoré; Lui- 
gi Bonelli, insomma, a cui si deve il Boccapetta in 
Furberia recitato dal «Teatro della Fiaba» di Fi- 
renze, e tanto gradito dal pubblico milanese, 

Sono tutte fanciulle, quelle che Assunta Mazzoni 
e Carletto Thieben hanno sagacemente, appassionatamente istruite allo scopo; 
ed io mi compiaccio pure di questo. Poiché il maschietto che recita è uggioso 
‘anche quando recita bene; la ragazzina, al contrario, è piacevole anche quando 
s'impapera o quando stona: differenza che risiede, appunto, nel nostro fonda* 
mento naturale poiché il recitare è graziosamente insito, fin dai primi anni, nel- 
l'anima femminile, e intesa soltanto. Ora questi spettacoli d'innocenza — ricor- 
diamoci del guerriero nipponico che si dilettava con le bambole — hanno la grazia 
come unica condizione, e tutte le piccole attrici della nuova compagnia, dialo- 
gando o mimeggiando, cantando o ballando, grazia profondono per l'intera com- 
media, senza mai un istante di stanchezza 0 di smarrimento: concertino di ron- 
dini sul tetto; corale robbiano che ha trovato una voce; godimento sicuro e to- 
tale per ogni uditore, piccolo o grande, abbia in cuore la semplicità, o sia an- 
cora in condizione di ritrovarla. r 

A questo punto il cronista potrebbe, anzi dovrebbe enumerare dei nomi, ci- 
tando anzitutto, dopo quello del Bonelli a cui si deve l'invenzione della fiaba 
(la storia di un'anima ingenua che, avventuratasi in un paese di furbi, finisce 
per veder trionfare il proprio candore d'ogni altrui astuzia sopraffina!) e che 
in verità non avrebbe potuto scortare il suo Boccaperta d'un più vario e gaio 
repertorio di trovate, il nome del maestro Cremisini, la cui facile vena al servi- 
zio d'ilari estri di fiaba m'ha ricordato quella d'un altro toscano, il Luporini, 
ingiustamente dimenticato. Dovrei dire, cioè, che la piccola protagonista, sten- 
terelleggiante con sì accorte mosse e sì arguta, disinvolta comicità, sì chiama 
Anna Frazzi; che un’altra ha nome Gioconda Bucciolini, e via dicendo. Ma se 
l'applauso ai ragazzi è ancora una cosa buona, la pubblicità comincierebbe col 
diventare una cosa triste. Accontentatevi, dunque, che lo spettacolo vi sia elo- 
giato in blocco; e che di esso, sopratutto, vi sia raccomandata la morale, Che 
Luigi Bonelli abbia finalmente trovato il modo d'insegnare agli Italiani, sia 
pure per mezzo d'una favoletta, che tutti gli accorgimenti più malandrini della 
terra non valgono un pensiero disinteressato, mi pare lezione così utile, da 
consentirvi anche se non fosse, qual'è, una lezione spiritosa. L'italiano .sarà un 
popolo forte, debbo" averlo già scritto, il giorno in cui si. persuaderà .che solo 
ingannando si finisce ingannati; e ‘che dunque l'astuzia; anziché un ‘onore-ed 
un vantaggio, è una vergogna e una miseria. Meglio, poi, se questo insegna- 
mento! venga addirittura dal paese di Machiavelli; meglio se Boccaperta, figura 
stupefatta dell’ingenuità destinata ad aver ragione dell’intrigante furberia, parli 


Corrado Racca nella parte di Napoleone, in « Campo 
di maggio» di Giovacchino Forzano, ripreso con suc- 
cesso al Teatro Nuovo di Milano nella seconda « Estate 
della prosa », - À sinistra: R. Calò nelle vesti del fa- 
migerato ministro Fouché in ‘una scena del primo atto. 


in fiorentino pensando in toscano. Le. lezioni mi- 
gliori, è giusto siano date nella lingua preferita, E 
per mezzo di pure bocche, quali sono, alla ribalta, 
le bocche dei fanciulli. 


La settimana milanese non registra altri avveni- 
menti notevoli salvo gli esordi d'un piacevole, pia- 
cevolissimo. « Carosello della canzone» al Medio- 
lanum, e l'annunzio d'una novità di Jovinelli dal 
titolo tedesco, Sturm Reiter, all’Odeon, dove Giu» 
lio Donadio, sempre secondato con profitto dall'av- 
venente signorina Mazzoni e dagli altri baldi compa. 
gni suoi, prosegue una stagione quanto mai redditi 
zia, e dove certo anche il Cavaliere della tempesta 
lascierà in platea il sereno che vi aveva trovato. Un 
pari elogio è doveroso pure ai compagni di Calò, 
cominciando da Racca e da Carnabi circa il Cam» 
po di Maggio: però dovrò limitarmi alla menzione 
del sesso forte, poiché l’unica parte femminile di 
rilievo — quella di Madame Mère — m'è franca- 
mente spiaciuta: e sarà l'unica volta che un'attrice 
di valore come la signora Seripa m'avrà lasciato 
insoddisfatto. Forzano mi concederà, tuttavia, che 
un tale personaggio non gli è riuscito, forse, perché 
le strettoie prospettiche dell'azione non gli hanno 
consentito gli sviluppi opportuni, pur contando fra 
le trovate del dramma, che ne ha tante d'ingegnose, 
quella del muto abbraccio di Letizia al figlio, dopo 
la disfatta di Waterloo. Ma è un istante, e per 
giunta un istante silenzioso. A sostenerlo, sarebbe 
bastato l'ombra di un'attrice... 

Che effetto fa dunque, a risentirlo dopo sei o sette 
anni, questo Campo di Maggio? Buono, teatralmente. 
Spiritualmente, confesso non parermi questo il mo- 

mento più adatto al suo richiamo alle armi. La battaglia contro il parla- 
mentarismo è ormai una battaglia vinta; e la guerra attuale lo dimostra, da 
quando Churchill e Roosevelt agiscono dittatorialmente in. quegli stessi. paesi 
dove un parlamento fa ancora mostra d’esistere. Stanno oggi in primo piano, 
ormai, gli eroi nel senso più carlyliano della parola; e forse l'eccesso polemico 
di Campo di Maggio era d'aver supposto, già sei 0 sette anni fa, che-una cameca 
di deputati potesse influire per qualche cosa pro o contro, nelle sorti di un uomo 
come. Napoleone. Effettivamente il parlamentarismo è una miseri: , e Forzano 
l'ha sopravalutato facendone l'antagonista d'una grande’ volontà. Quanto meno; 
Campo di Maggio non riesce a dimostrare ch'esso abbia sopraffatto l'Imperatore: 
il quale non appare vinto dai piccoli uomini ciarlieri, ma solo dalla tacita e as 
sai più potente avversità del destino. La stessa descrizione della battaglia di 
Waterloo, così vigorosamente immessa nel dramma e resa con tanto rilievo dal 
Carnabuci, non riesce che ad accennare flebilmente, indeterminatamente le re- 
sponsabilità parlamentari, mentre precisa anche troppo quelle dei Generali, l'uno 
affrettato, l’altro tardivo, il terzo assente, il quarto infedele, di cui, al postutto 
solo il Generalissimo era tenuto a rispondere. Quanto alla possibilità di. conti 
nuare la resistenza dopo Waterloo, lo stesso Napoleone l'aveva negata in un 
primo tempo (e infatti gli storici, concordi, oggi asseriscono che sulla morne plate 
ne egli avesse ormai giocato l’ultima carta rimastagli) e l’averla invece proclamata 
Più tardi, facendo colpa di non consentirvi alla fiacchezza altrui, appare più uno 
Sfogo d'anima che un argomento di ragione. Al postutto non” pesava soltanto 
Waterloo, ormai, sulla bilancia delle sorti suc: poiché già l'avevano stremato iu 
resistenza spagnuola, il blocco inglese, la ritirata dalla Russia, la disfatta di 
Lipsia. Non dunque una sola carta sfavorevole, com'è detto a un certo punto nella 
commedia, ma già tutta una serie di rovesci. E d’altra parte, se scoramento è 
tradimento agivano contro di lui, provenivano dalla stessa Corte e dalla. plugga 
firmata dov'egli aveva creato delle sinecure, fidando di noter ottenere delle grac 
titudini; scoramento. e tradimento che si chiamavano Fouché o Grouchy, e di 
cui, una volta ancora, nient'altro che il destino era responsabile, oltre la persa. 
nale e fiduciosa, tronno fiduciosa illusione dell'Imperatore. Per queste ed altre 
ragioni, non sembra a ime Campo di Maggio opera perfettamente aggiornata, Ma 
Roiché ormai il corso di recite è finito, non pensiamoci più. Forzano è tal uomo 
da regalarci entro l'anno ‘almeno tre o quattro dei drammi storici che ‘vera: 


mente ci bisognano! MARCO RAMPERTI 


IL VILLAGGIO DEL SOLDATO 


CHIUDE I SUOI BATTENTI 


ameratesco congedo della Montecatini al 
La brevità è di rito, certe occasioni 
fatti. - Sotto: | cancelli sl schiudono per 

l'ultima volta: agli ospiti 1 primi sorrisi. 


1 Preparativi sono lunghi e minuziosi per la prossima distribuzione di 
uve, ma la gratitudine sarà domani in rapporto alle fatiche di oggi. 


Chi ha detto che a tavola non sì può nascondere il proprio carattere? 
Ecco tre tipi: l'attento, l’assorto e il fantasioso. 


11 « Villaggio del soldato » sorto a Milano per Iniziativa di quel Dopolavoro provinciale € organizzato dal Dopolavoro Montecatini accolse anche quest’; 


‘anno 150.000 camerati in 
Brigioverde. Gli artisti, a volerli ascoltare, erano divertenti; ma non tutti ascoltavano. Le tentazioni erano troppe. e iti pate D 


rezzo. 


Di 


a chi cequisla un higliello per L72 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


L'avanzata germanica procede. 
Una nuova sconfitta americana... 
(Stiamo leggendo con tenace fede 
gli avvenimenti della settimana, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


lungo il Gange un albero — si vuole — 
che avrebbe una virtù fra le più strane: 
la sua corteccia, macerata al sole, 
in dodici ore si trasforma in pane. 
Ma spesso è il pane, là, duro a tal segno 
che in dodici ore si trasforma in legno! 


Enrico Berr, francese fra i più Wustri, 
scrittore dalla penna ultraforbita, 
ha lavorato circa undici lustri 


per scrivere un romanzo: «Inno alla 
[vita ». 


Poiché dei novant'anni egli è alle porte, 
chi scriverà per lul... l'inno alla morte? 


—sî 10 Sono L'AUTORE 
DEL'TNVO AUA VITA je 


Per mezzo di un innesto magistrale, 


dopo un anno di studio e di lavoro, 
s'è ottenuta una pianta eccezionale 
che sta fra la patata e il pomodoro. 
Io proporrò, se trovo chi m'appoggi, 
che sia l'alloro dei poeti d'oggi... 


E STANDO | CARCIOFI 
o, Nom SI PoTREBGE, 


ottenere CARLIORINI 0 


Il signor Wilkie, dalla Palestina 


disceso in Russia dopo un volo-lampo, 
ha dato un bacio ad una Ballerina, 


trovandota assai buona... In questo 
[campo, 


sian comunisti o demoliberali, 
han tutti su per giù dei gusti uguali. 


Leggiamo una. notizia che ci attrista, 
perché purtroppo qui sa di romanzo: 
i negozianti mongoli, a chi acquista 


qualche merce di lusso, offrono un 
fpranzo. 


Coi negozi di lusso, salvognuno, 
qui corri il rischio di restar digiuno! 


S'apprende che il governo americano 
fa incetta dell'argento, ch'esso impiega 


nelle industrie di guerra, a mano a 
[mano 


sostituendo il rame: ora si spiega, 
poiché... d’argento è pure la parola, 
perché lì parlan tutti a squarciagola! 


Sabato scorso, a Napoli, è bollito 
4 sangue del gran martire Gennaro, 
rinnovando un miracolo squisito, 
che fra tutti i miracoli è il più chiaro: 
benché, purtroppo, all'epoca presente 
abbiano tutti il sangue un po' bollente... 


Adesso le mutande e le camice 
vengono tutte quante « tipizzate 
è da sperar che il pubblico felice 


le trovi buone e ben confezionate: 
in questi tempi duri e stravaganti, 
di... brutti tipi ve ne son già tanti! 


A Milano, una volpe, penetrata 
or son più sere in un appartamento, 
mordendo gl'inquilini all'impazzata, 

è causa d'un terribile spavento... 
Finché la volpe è viva, oh poco importa! 
Per me marito è un incubo da morta... 


IN CASA DI Ou, 
Puo ESSERE CHE 5 


gua YOLPE 
j UNA 


N 
20 


Ed è arrivato il colonnello Autunno 
(oh il mio vecchio paltò che si sfilaccia!): 
le prime foglie cadono. All'alunno 
(s’apron le scuole) cadono le braccia. 


Qua e là, tra la foschia che cupa 
lincombe, 


cadon le foglie e... cadono le bombe. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


Sr 
DI 


(Continuaz. Organizzazioni Giovanili) 


gioventù europea. Questo settore con- 
corda circa l'importanza basilare dei 
quadri gerarchici ai fini dello svolgi- 
mento di tutte le attività dell'organiz- 
zazione; segnalò infine di intensificare 
la collaborazione in tale campo, l'op- 
portunità di frequenti scambi di vedute 
fra gerarchi delle varie organizzazioni 
e gli scambi di-giovani per la frequen- 
za delle varie accademie. Il programma 
delle visite e gli scambi di borse di sti 
dio verranno coordinati dalla segreteria 
del settore. Alla segreteria del settore 
con sede in Roma, verranno trimestral- 
mente comunicate notizie circa l'attività 
di competenza del settore stesso. 

Dopo alcune parole pronunciate dal 
presidenti delle altre comunità e dopo 
un breve discorso di Axemann, il quale 
ha posto in rilievo il valore ideale del- 
l'Associazione e i concreti risultati del 
primo incontro delle delegazioni ade- 
renti all'A. G, E., ha chiuso il Congres- 
so il Ministro Ricci che ha detto fra 
l'altro: « Mussolini e Hiter possono af- 
fermare di aver risolto il complesso 
educativo della gioventù con effetti lu- 
3inghieri. Le organizzazioni giovanili ita- 
liana e germanica segnano infatti un 
imbiamento radicale e profondo nel- 
l'indirizzo educativo moderno che ha 
permesso il sorgere d'una coscienza as- 
solutamente nuova che finora non sì 
trovò se non forse eccezionalmente in 
singoli individui giammai però come co- 
scienza generale e nazionale. Sul loro 
esempio gli stati europei hanno creato 
un sistema organizzativo ed educativo 
corrispondente alle particolari inclina- 
zioni nazionali, andando incontro alla 
personalità del giovane per potenziara 
ed efficacemente orientarla. 

« L'affermazione di una coscienza su- 
periore europea, tante volte vaticinata 
dal geniale pensiero di Mussolini e di 
Hitler sarà il vessillo dell'Associazione 
che sorge. 

«Mussolini e Hitler maestri di vita, 
protagonisti supremi della storia dei 
nostro tempo hanno additato ai giovani 
della nuova Eurcpa le mete da raggiun- 

cere, 

541 giovani sanno che queste mete so- 
no le stesse per le quali gli invitti eser- 
citi dell'Asse combattono e vincono. Nel 
loro nome essi sapranno raggiungerle ». 

Tl memorando Congresso sì è chiuso 
con un rito di omaggio ai Caduti, svol- 
tosi nella Piazza degli Eroi, e con una 
suggestiva fiaccolata sul Ring. 


SPORT 


* Alpinismo. L'ultima parete rimasta 
ancora inviolata delle cime che sorgono 
attorno al rifugio Silvio: Agostini ‘in 
Valle D'Ambies delle Dolomiti del grup- 
po del Brenta è stata vinta dagli acca- 
demici Ettore Castiglioni da Milano e 
Giulio Pisoni da Trento. Dopo un ten- 
tativo rimasto infruttioso all'inizio del- 
la stagione di roccia i due eccezionali. 
arrampicatori riuscivano questa volta E) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIII 


trovare la chiave per superare | famosi 
strapiombi che nella scalata precedente 

‘evano loro precluso la vetta. La ca- 
ratteristica parete è costituita da due 
enormi diedri verticali che la incidono 
dalla base alla vetta, L'itinerario segue 
appunto in prevalenza il diedro di destra 
fino a' due terzi, dove tre enormi tetti 


Td 


sssorl 


sinto 


Ciò direbbe certamente il bimbo se' potesse parlere! La sua 
espressione dimostra in ogni modo la soddisfazione per essere 
sialo cosparso, dopo il bagno, con Talco Borato Gibbs 
Questo prodotto infatti è ideale per i bambmi 


# Tatto Barato Gibba vene venduto in Borottol brevettati 0 sofatto ed i buste. 


8 A ETANIIMEG (TALL Cis. alano 


bene visibili dal rifugio obbligano ad 
una traversata a sinistra che per una 
serie di paretine verticali e con minu- 
scoli appigli porta sotto un camino che 
conduce diritto alla vetta. L'altezza del- 
la parete è di 200 metri e le difficoltà 
superate sono di quinto grado con un 
passaggio di sesto, 


(°) 


lo) ; 
Geo boato 


N . 


+ Pugilato. Gino Bondavalli, il piro- 
tecnico campione detentore di due ti. 
toli europei e di due titoli italiani, è 
in pieno allenamento, perché il giorno 
4 ottobre dovrà combattere a Bucarest. 
La posta è del massimo impegno noti 
solo perché sarà in palio il campionato 
d'Europa dei pesi piuma, ma perché 
l'avversario sarà il romeno Giorgio Po- 
Resco, uno dei più temibili avversari 
della categoria, 

Max Schmeling ha confermato -uf- 
ficlalmente la sua rinuncia al titold di 
campione d'Europa dei pesi massimi, ti- 
tolo che verrà messo prossimamente in 
competizione dall'A,P.P.E. 

— Eccoci di 
Joe Louis per il campionato del mondo. 
Il negro che detiene il titolo è quasi 
cortesa, e questa 
volta avrà come avversario l'ex campio- 
ne del mondo dei medio massimi, Billy 
Conn. L'incontro è fissato per il'12 ot. 


* Scherma. 
de Revel, 
gostituire la nuova Federazione europea. 


mente 
Struzione dello sport europeo, ho avuto 
l’onore di essere invitato a interessar= 
mi direttamente della scherma euro: 


midore al 
Scherma europea e di poter contribuire 
in perfetta collaborazione con tutte le 
Xederazioni nazionali, al sicuro progres- 
sivo sviluppo del nostro sport. Allo sco- 
po di poter iniziare tale lavoro in co- 
une ritengo sarà opportuno costituire, 

una federazione eu: 
mento definitivo po- 
d'accordo tra le di- 
Yerse federazioni nazionali interessate, 

prossimo congresso 
rsi in Italia entro il 


* Pallacanestro. Ecco alcune decisioni 
di notevole valore tecnico prese di re- 
gente dalla F, L P.: tutte le partite (due 
tempi di 25' le maschili e di 20' le femmi- 
nil!) si svolgeranno senza ricuperi, con 
un intervallo di 10° tra 1 due tempi; un 
solo eronometrista-segnapunti sarà’ de- 
Signato per ogni partita perciò l'arbitro 
dovrà controllare la durata dell'incon- 
iro. Resta fissato che il cronometrista, 
3 minuti prima della fine della partita; 
dovrà avvertire l'arbitro in modo da 
non consentire ulteriori cambi di giuo- 
catori; il numero dei giuocatori è stato 
fissato in sette per le squadre maschili 
€ in otto per quelle femminili; i tornei 
maschili di serie A. B, e I ‘divisione 
‘avranno: inizio-l'11- ottobre, mentre. quel- 


disputa del campionato nazionale di se- 
rie C per la stagione prossima, 130 so- 
cletà formate dallè 117 qualificate uffi- 
clalmente ex22 nuove ammissioni, le 
quali sono state divise in 12 gironi. 

Un giuccatore dalmeta è entrato 
nelle file del Bologna. È questi Urano 
Matosich di Spalato, un atleta di m. 1,01 
dì altezza è+di ‘+g. 82 di peso. Matosich 
ha preso parte a 13 incontri della rap- 
presentatixa jugoslava nella. quale. ebbe 
a esordire! nel 1934 all'età di appena 16 
anni. 


NOTIZIARIO ARTISTICO 


* La medaglia d'oro del: benemeriti 
delle Arti è Stata conferita dalla Mae- 
stà del Re Imperatore su' proposta del- 
l'Eccellenza Bottai ministro per l'Edu- 
cazione Nazionale al professor Francesco 
Messina della, Reale Accademia di Belle 
Arti di Milano. La consegna dell'alta 
onorificenza all'illustre scultore avverrà 
In occasione della cerimonia inaugurale 
dell'anno scolastico. A_Francesco Mes- 
sina le più calde felicitazioni de L’Iltu- 
strazione Italiana. 


TEATRO 


* Nell'ultima settimana hanno avuto 
luogo a Roma, presso la Direzicrie Ge- 
nerale del Teatro, altre riunioni per la 
definitiva approvazione dei complessi e 
dei programmi di alcune Compagnie 
del prossimo anno teatrale che erano 
ancora allo studio delle Organizzazioni 
sindacali dello spettacolo e del Mini- 
stero della Cultura Popolare, Con que- 
ste riunioni l'esame delle formazioni 


della. nostra scena di broa per l'amo FILOTECNICA SALMOIRAGHI - MILANO 


1942-43, che avrà inizio ufficiale il 28 
ottobre prossimo, può considerarsi qua- P INO'* 
si ultimato. AL teatri. de le maggiori MILANO e ROMA e NAPOLI e TORINO e GENOVA 
città e di quelle di provincia è stato 
assicurato un cospicuo complesso di 
Compagnie primarie, in numero alquan- 
to superiore dell'anno 1941-42. 


* Si è riunita giorni addietro a Lec- 
co, per iniziare le sue recite il 3 otto- 
bre al Teatro Odeon di Milano, la Com- 
pagnia di prosa italiana diretta da Ren- 
zo Ricci, con Eva Magni, Elsa De Gior 
gi, Lola Braccini, Giovanna Galletti, T' 
no Bianchi, Arnaldo Martelli, Giulio 
Oppi, ecc, 


* Ha iniziato le prove al Teatro delle 

Arti di Roma la Compagnia dello stesso 

Teatro, diretta anche quest'anno dal 

PRIN MBPPO j1D suo fondatore Anton Giullo Bragaglia. 
LL GRAN MARCA IVOLIONA Oltre a recitare a Roma, questa Com: 
pagnia farà quest'anno un vasto giro 

nelle principali città d'Italia e darà un 

lungo corso di recite a Milano. Della 

Compagnia fanno parte Lina Tricerri, 

Neda Naldi, Anna Proclamer, Micaela 

Giustiniani, che si avvicenderanno nel 

ruolo di prima attrice a seconda del 

lavori; e poi Dino Di Luca, Adolfo Geri, 

Angelo Calabrese, Attilio Ortolani, ecc” 


* Nino Berrini ha consegnato ad An- 
nibale Betrone una nuova commedia 
in tre atti dal titolo Il peccato. Anni- 
bale Betrone ritorna quest'anno alle 
scene dopo alcuni anni di assenza. La 
Compagnia, di cui è prima attrice Espe- 
ria Sperani, si è riunita in questi gior- 
ni e debutterà ai primi di ottobre. A 
Betrone ha affidato una novità anche 
R. Zerboni. Si intitola Vicolo senza 
cielo. 


Ing. E. WEBBER 4 C. * Raffaele Viviani ritarderà la riu- 
nione della propria Compagnia, dovendo 
Via Petrarca, 24 - MILANO interpretare, per la «Lux», un film ri- 


cavato dalla sua commedia I pescatori, 
la cui lavorazione è imminente. 


li femminili si inizieranno il 1° novem- * La riapertura del Teatro dell'Uni- 
bre. versità di Roma, cui presiede con aj 
; passionato fervore Nicola Spano, avve 

* Calcio. Attenendosi alle nuove nor- —1rà quest'anno con un certo ritardo, per- 
me recentemente emanate dal presiden- | . ché si sta procedendo all'ampliamento 
te della F. I. G. C. nei riguardi del Cam- e alla trasformazione del suo palcosce- 
pionato di serie C, delle 127 squadre nico. 
aventi. diritto, 117 hanno regolarizzato 
la loro iscrizione, 6 hanno rinunciato * E. Ferdinando Palmieri ha scritto 
alla disputa del campionato stesso, men- una nuova commedia, dal titolo Senza 


olarizzato l'iscri-. |. titolo, che Memo Benassi ha incluso i A 
sione: elio neooni l'atmentato mus” ‘' nei proprio programma. Com'è stato ma possono anche significare 8 ore di 


i titoli presentati dalle annunciato, con Benassi tornerà que- PI A - F Ù n 
varie prat stile nniiae alla st'anno Laura Carli, e accanto a que- pericolo per i vostri denti, se prima di co- 


ricarvi non avrete provveduto a liberarli 
dai residui di cibo che si depositano fra i 
denti, e che durante il sonno cominciano 
a fermentare. Si formano così dei fermenti 
acidi, i quali preparano la strada alla temi- 
bile carie dei denti. Dunque, tutte le sere, 
la vostra ultima parola sia :‘ Chlorodoni”, 


pasta dentifricia 


Chlorodont 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sti due artisti saranno 
Gina Sanmarco, Franco 
Scandurra, Lia Zoppelli, 
Guido Morisi, ecc, Be- 
nassi si ripromette que- 
stanno di mettere in 
scena, tra l’altro, due 
famosi drammi di Tol- 
stoi: Il cadavere vivente 
&,La potenza delle tene- 
re. 


* Santa Giovanna del- 
l'irlandese Bernard Shaw riapparirà nel prossimo in- 
verno alle ribalte italiane: questa volta con una nuova 
interprete, con Elsa Merlini protagonista, La parte del 
Re sarà sostenuta da Renato Cialente. 


* Anche il Teatro Argentina e il Teatro Quirino di 
Roma si riapriranno quest'anno con un certo ritardo, 
perché in entrambi | teatri, passati in gestione della 
E.T.L, sì stanno facendo lavori di riattamento e mi- 
glioramento, 


MUSICA 


* La nuova opera del maestro Ermanno Wolf Fer- 
rari La notte di Tebe verrà rappresentata per la pri 
ma volta nella prossima stagione invernale in Ger. 
mania, ad Hannover. 


* Il maestro Sante Zanon ha terminato in questi 
giorni l'opera Casagrande della Scala in un prologo 
€ tre atti. Fra poco inizierà il lavoro di partitura, 
che spera di terminare entro l'anno o ai primi dei 
‘43. Il Zanon ha in progetto un melodramma a ca- 
rattere popolaresco e un’opera comica. Ha pure in- 
tenzione di scrivere un Concerto per piccolo comples- 
so strumentale. 


* Il maestro Luigi Verretti ha recentemente pub- 
blicato il quarto volume della sua opera Fiorita di 
canti popolari toscani. Quest'ultima parte della rac- 
colta si riferisce quasi esclusivamente a canti popo- 
lari religiosi in onore dei Santi della Toscana e com- 
pleta la Fioritura curata dal maestro Verretti che ha 
dato un notevole contributo al folklore musicale ita- 
liano. 


* Un gruppo di noti artisti lirici itallani ha offerto 
un grande concerto ai sommergibilisti atlantici ed al 
loro camerati germanici. In un decoro di bandiere it: 
liane e germaniche e fra gli applausi degli ascoltatori 
hanno cantato numerosi brani di musica itallana e te- 
desca il tenore Giacomo Lnuri Volpi, la soprano Emi- 
Ma Carlino, il baritono Cosimo Cavallo e la soprano 
vira Balderi. Ha diretto il concerto il maestro Na- 
poleone Annovazzi. 


* Grazie alle fatiche di insigni studiosi ben 123 opere 
di G. B. Pergolesi inedite e conosciute finora solo da 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristicho di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO.. man 
tiene alla "OMAS,, 
il primato di stilo. 
grafica di classe. 


pochissimi sono ora rese di pubblica ragione e ordi- 
nate organicamente in cinque parti, dedicate rispetti- 
vamente alla Musica da camera, al Teatro lirico, al 
Teatro comico e alla Musica religiosa. Ben 65 opere 
trasmigrate all'estero, senza che in Italia ne restasse 
traccia, vennero così ricondotte in patria, del che bi- 
sogna dir grazie all'Associazione romana « Amici del- 
la musica da camera» e al Comitato romano per ‘il 
Bicentenario pergolesiano. Si tratta di cinque anni di 
fervida attività artistica del compositore jesino, dal 
1730, quand'egli era ancora agli studi nel Conservatorio 
dh Napoli, al 1736, quando la morte gli fermò il cuore. 
Vita brevissima ma fulgida che lasciò una vivida trac- 
cia di luce: basti ricordare la Serva padrona e lo 
Stabat Mater, di cui l'una modello archetipo della 
commedia musicale settecentesca, e l'altro divino poe- 
ma di dolore. 


* Il maestro Enrico Contessa ha terminato la com- 
posizione di un Quintetto in «si bem.» per pianoforte, 
due violini, viola e violoncello, e ha incominciato a 
comporre Un Concerto per pianoforte ed orchestra. 
Tale concerto sarà in quattro tempi e non si allon- 
tanerà dai modelli classici, pur attingendo — secondo 
quanto afferma lo stesso Contessa — alla tecnica mo- 
derna tutte le risorse che essa offre. Fra breve uscirà 
una edizione della sua Sonata in re bem. maggiore. 


CINEMA 


* Fuga due voci è il titolo di una nuova produ- 
zione Cines realizzata dalla Juventus in lavorazione 
nei teatri di Cinecittà con la regia di Carlo Ludo- 
vico Bragaglia, che è anche autore del soggetto e 
della sceneggiatura. Il film di carattere brillante e 
musicale sarà interpretato da eccellenti attori, fra } 
quali Irasema Dilian, Carlo Campanini, Barnabò, Tieri 
e la Chellini. La maggior attrattiva del film sarà tut- 
tavia costituita dalla partecipazione di Gino Bechi, il 
giovane e già celebre baritono che tanti successi ha 
mietuto nell'ultima stagione musicale. Le musiche del 
film sono del popolare Nino Bixio. 


* Negli stabilimenti Pisorno di Tirrenia si è comin- 
ciato a girare con la regia di Nunzio Malasomma il 
film Incontri di notte che ha per interpreti principali 
Marina Doge, Laura Redi, Cèrla del Poggio, Leonardo 
Cortese, Paolo Stoppa, Ganoio Scandurra e Micheluzzi. 


* Si annunzia un nuovo film di Alfredo Guarini, 
Senza una donna di produzione Excelsa, del quale è 
imminente l'inizio della lavorazion 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Nuove norme per la vendita di manufatti tessiti in 
pegno o sequestrati. In base alle disposizioni emanate 
dal Ministero delle Corporazioni, il sistema della ven- 
dita all'asta, a liquidazione privata o comunque al mi- 
glior offerente, non è consentito perché incompatibile 
con il regime dei prezzi controllati. I pegni o le merci 
sequestrate devono essere vendute ai prezzi massimi 
consentiti, che sono quelli fissati dai competenti organi 
in modo specifico e quelli bloccati al 30 luglio 1940, Per 
quanto concerne la vendita del prodotti tipo sui quali 
è impressa l'indicazione del prezzo massimo di vendi- 
ta al consumatore, l'Ente che effettua la vendita può 
oftrirli al relativo prezzo franco fabbrica, aumentato 
delle percentuali riservate al grossista con i singoli 
provvedimenti di tipizzazione, ovvero, in mancanza di 
tale indicazione, aumentato da un terzo di differenza 
fra il prezzo al consumatore @ quello franco fabbrica. 
Solo i dettaglianti potranno perciò acquistare, essendo 
per la vendita di tali prodotti, vincolati al rispetto del 
prezzo di vendita al consumatore. 

Se si tratta di prodotti tessili non tipo, quindi bloc- 
cati a norma del Decreto Ministeriale 14 marzo 1942-XX. 
Anche la vendita dovrà essere limitata ai soli detta- 
glianti e potrà essere effettuata sulla base del prezzo 
che, su proposta dell'Ente del Tessile Nazionale, il Mi- 
nistero delle Corporazioni fisserà di volta in volta. Per- 
tanto la vendita di pegni o oggetti sequestrati non po- 
tranno avvenire che contro ritiro di buoni di preleva- 
mento rilasciati dal Consigli Provinciali delle Cor- 
porazioni. 


* Distribuzione razionata dei filati cucirini, - In re- 
lazione all'assegnazione disposta dai competenti organi 
d{ un secondo contingente di filati cucirini per il fab- 
bisogno delle aziende industriali e ertigiane, la _Con- 
federazione Fascista degli Industriali ha provveduto 
in questi giorni a fissare per le varie Federazioni di 
categoria il quantitativo che le medesime dovranno 
ripartire fra le aziende interessate. In proposito si co- 
munica che la stessa Federazione per semplificare il 
compito di distribuzione, ha assegnato un quantita- 
tivo di categoria anche a Federazioni cui non era stato, 
a suo tempo, assegnato nella ripartizione del primo 
contingente giobale. 

Pertanto le aziende inquadrate presso le Federazioni 
otterranno direttamente dalle stesse l'assegnazione dei 
vari quantitativi di cucirini, mentre le. aziende inqua= 
drate presso le altre Federazioni che non hanno avuto 
un contingente di categoria, avanzeranno pure le loro 
richieste, ma le assegnazioni definitive continueranno 
ad essere disposte dalla Confederazione degli Indu- 
striali mediante comunicazioni caso per caso alle Unio- 
ni competenti per territorio. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


La guerra ha messo una sosta in un ramo tecnico 
che già prometteva sicuri risultati: alludiamo alla 
televisione. Anche alcune nostre stazioni effettuavano 
quotidiane trasmissioni per gli amatori, allo scopo di 
esperimentare apparati, di sondare le condizioni atmo- 
sferiche e trovare quindi le migliori, ed anche per 
abituare a poco a poco il pubblico al nuovo servizio 
così da poter contare su un congruo numero di ab- 
bonati non appena la televisione sarebbe stata intro: 
dotta nel suo stadio normale. La guerra ha dunque 
sopito tutto ciò, ma non ha naturalmente annullato 
né la tecnica, né gli studi in corso, anzi in un certo 


senso si può dire che 
questa sosta potrà forse 
essere benefica: si sa, in 
tempo di corsa al nuovo 
e di concorrenza com- 
merciale, ogni industria 
deve cercare di sfrut- 
tare ogni suo ritrovato 
per attirare l'attenzione 
del pubblico e se ritro- 
vati non ce ne sono, | 
suol tecnici debbono 
sforzarsi di trovarne o, 
almeno, di prevederne e di prometterne, sempre per la 
stessa ragione di prima, quella di avvincere il pubblico. 
Era quindi logico che nel campo della televisione ogni 
tanto venisse diramata qualche notizia di perfeziona- 
mento, di semplificazione e così via, appunto per dare 
la sensazione che tutto era sempre in vita e conti- 
nuamente oggetto di cure e di studi: in certo modo 
il lavoro degli uffici tecniel doveva correre per appa- 
gare gli uffici di propaganda e quelli di vendita: ora 
invece le cose sono ben diverse, come ognun può fa- 
cilmente immaginare. Propaganda non se ne fa più e 
le vendite nel campo dei privati sono cose oramai 
trascurabili poiché ogni energia delle aziende è mo- 
bilitata per i supremi fini bellici; in laboratorio, quin- 
di, i tecnici possono lavorare con più calma, con 
quella calma, cioè, loro necessaria perché i loro studi 
si svolgano con metodo e colla necessaria regolarità. 
Intendiamoci, tutti 1 tecnici di un'azienda del ramo (che 
naturalmente non avrà certo la sola televisione a cui 
pensare, questa essendo una sezione della sua attività) 
saranno più o meno mobilitati per 1 problemi dell'ora 
attuale, ma in fondo gli studi in corso prima. dello 
scoppio della guerra, non saranno certo stati abban- 
donati, anzitutto perché molto si sarà speso per { 
primi risultati e quindi è più che logico evitare di 
aver buttato del denaro e poi perché ogni ditta pensa, 
giustamente, al dopoguerra, a quando cioè la con- 
correnza si sarà risvegliata e le emulazioni ricomince- 
ranno: perciò gli studi sono certamente continuati nel- 
la serenità del laboratorio non più assillato ed ogni 
perfezionamento può subire l’opportuno vaglio prima 
di essere classificato tale. 


(Continua in III pagina di copertina) 


ZIA sl 


La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


ENRICO CAVACCHIOLI, Di; 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


BACCHELLI 


NOVELLIERE E FAVOLISTA 


« Chi ama la prosa del Bacchelli, sostanziosa e compatta, 
e il suo senso drammatico della vita, amerà anche le sue 
novelle, e vi troverà, per lo-meno nelle migliori, lo stesso 
piacere che nei romanzi. 

Il Bacchelli si riduce quasi spontaneamente alle due qua- 
lità che ne dominano il gagliardo profilo: il sentimento tra 

fico dell'esistenza, e il vigore del pensiero che è quasi grave 

lominio sui giochi iniqui del caso. Questa associazione di 
potenza nel rendere la grandezza del fatto bruto e di auste- 
rità morale nel distaccarne, lucido, il pensiero dell'uomo, è 
rara nei nostri scrittori d'oggi. Possiamo dire che fu sempre 
rara, e sempre finì con l'imporsi, come oggi, per il Bac- 
chelli, è avvenuto ». 


Il Popolo di Trieste Silvio Berico 


«Il piacere di narrare per narrare gli avviva il rac- 
conto. Egli si abbandona con un trecentesco gaudio del 
porgere e del costruire (diciamo trecentesco senza volerci 
riferire allo stile, che persino nei momenti di maggiore 
impegno è tutto attuale di snodature e timbro) e qui rin- 
traccia se stesso; non c'è più lo storico ligio al documento; 
e, tuttavia, permane della storicità quel vigore di stesura 
e di scrittura che rende le sue novelle, e specialmente i 
substanziati di cose e fatti». 


Giuseppe Villaroel 


suoi racconti disperati, 
Il Popoto d'Italia 


« Bacchelli è predisamente l'uomo inteso a dare forma. 
vigore, precisione alla vita, e a trarne tutto quello ch'essa 
può dare alla speculazione; un inquilino del globo, insom- 
ma, che non sta a discutere se ci si trova bene o male, è 
se è giusto o non giusto quello che vede, ma lavora a di- 
sporsi in modo da trovarvisi il più agevolmente possibile. 

Gliel'ha insegnata la storia questa saggezza? Gliel'hanno 
insegnata la storia e i fiumi, Se la topografia dell'animo di 
lui mi pare di riconoscerla riscontrata nel paesaggio pa- 
dano — la pianura di terra uniforme e salda, î disegni 
geometrici dei verdi come un'astrazione e insieme come 
una testimonianza di lavoro, e l'orizzonte tagliente, le 
linee spezzate dei paesi, la traccia alta dei pioppi dove 
s'impigliano sole e nebbie, e poi il giuoco dei pensieri in 
un silenzio protetto, certa crudezza lineare che richiama 
all'uomo e alle vicende che lo trascendono — se mi espon- 
*go al rischio d'una caduta in motivi regionali, è perché 
principalmente il fiume di quel paesaggio ha fornito a 
Bacchelli non soltanto il protagonista all'opera più forte, 
ma soprattutto la saggezza di uomo consapevole della 
transitorietà ». 


Settegiorni Edilio Rusconi 


«Una definizione viene fatta per il Bacchelli « dispe- 
fato»: pietà realistica e risalto letterario s'incontrano co- 
me in umori di devozione da parte di un agio antico di 
cultura al rischiare e al partire della gente_avventurata, 
tutto lo scrittore sembra raccogliersi allora in una mora- 
lità che è:consenso all'aspro della vita affrontata intera 
così che nei momenti di stile rischioso, quasi troppo per: 
sonali o grevi d'una passione di sonorità, sembra che egli 
Unisca sdegnosamente la propria sorte a quella pericolosa 
dei personaggi, affermando necessario a ognuno correre 
l'azzardo che Dio gli ha dato ». 


Primato Giansiro Ferrata 


L'Ilustrazione Italiana n. 39 


ENIMMI 


27 Settembre 1942-XX 


CRUCIVERBA 


a cura di Nelto 


Parola aa aggiunte iniziali (6) 
IN EXCELSIS 


Mentre ascendiamo a' fulg!di 
azzurri in vol profondo, 
l'estremo addio rivolgere 
voglio al meschino mondo. 

Molte nel mar de' triboli 
lacrime piansi amare, 
ma alfine in loco tacito 
potremo Iddio pregare, 

A noi da l'imo un mistico 
sale sospir di squilla, 
mentre una vela naviga 
sul pelago tranquilla. 

Sospesa, immota è l'anima: 
sacro un terror l'assale 
e tutta trosfigurasi 
di gioia» celestiale. 

Lunge l’insidia subdola 
di spasimo foriera 
e t'inghirlandi un tralcio 
di fiori a primavera. 

Spiri soave un zeflro 
come di paradiso 
€ d’ineffabil giolito 
s'itifiammi {l tuo bel viso. 

Da te, o divina, emanano 
grazia, bellezza, amore; 
in te rapito accendesi 
ogni mortale cuore, 


Frase bifronte sillabica 
ALI'AMICO CHE SI SPOSA 


Essendo come prima 
al verde o mio diletto, 
do ti xx 2 XXX 
in forma di sonetto 
è onoro in questo modo 
Îl tuo xKXXXXX xxxx, 


Longobardo 


Cambio di consonante (13) 
MAL DI PAESE 


C'è un fil che unisce | laceri braridelli 
di stinte cose de la vita mia. 

© mentre soffro per la nostalgia 
memoro i sogni dei miei giorni belli. 


Cambio di vocale 
A SCUOLA 


La maestra alla bambina 
chiese un di: «Che mai ti eruccia 
la tua guancia porporina 
or s'è fatta palliduccia. 
Quella xxxx xxxx, 0 xxxx 
mia minuscola scolara! ». 


Cambio di sillaba iniziate (10)* 
CRONACA 


Figura nel giornal che s'è affermato, 
e pur, da vile, il posto fu lasciato. 


SOLUZIONI DEL N. 38 
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Orizzontali 


De l'Universo è palpito, 
Ma accentra tutto in sé. 
DI Roma i primi simboli. 
È detto re dei re, 

Se per esempio leggesi. 
Che cova in cuor nemico, 
Brilla piacente ed ilare. 
In chi s'afferma amico. 
Ma c'è una lieve macula, 
In questi tipi ognor. 

E li viso tutto accendesi. 
Se appare il bel pastor. 


Verticali 


Saranno belle lettere. 

Ma son fatte coi piedi. 

Nel cuore de l'America, 
Dinanzi ai preti il vedi. 
Ciò val per Giulio Cesare. 
E proprio in questo giorno, 
Che avrà più alzato il gomito. 
Racchiude in sé il ritorno, 
Pur esecrando, è nobile. 
Mezzanno qui compare 

È il cardinal che affacciasi. 
Le bestie fa parlare. . 


Penagaprr 


pE 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruclverbà (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno .A parte le definizioni; în 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario, (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori' non idonei non verranno restituiti. 
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SOLUZIONE DEL N. 33 


Brullo, 


iS 
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| stro gioco, 


Problema N, 1213 
SIVERI ARMANDO 


Curiosità Scacchistiche 


| GLI STUDENTI DI MEDICINA 
E GLI SCACCHI 


| Già nel 1822 uno selenziato di 
| grandissima fama scriveva del no- 
«Il giuoco degli scac- 
Chi è forse l'unico a cul gli stu: 

denti di medicina possano consa- 
|_prare utilmente una parte del loro 

tempo. Esso è al coperto di tutte 
le obiezioni che si fanno ai giuo- 
hi d'azzardo; non alletta nessuna 
Suplaigia e mentre dà un piaci 
Vole solllevo, rafforza le facoltà 

Intellettuali con l'attenzione che ri- 
Chiede e può anche avere qualche 
Influenza sulle abitudini morali in- 
segnando la previdenza, la pazien- 
xa e la perseveranza. Evitare gli 
errori con la circospezione e cei 
“gare di riparare con pazienza e 
perseveranza quelli commessi è 
giovevole in qualsiasi professione 
© situazione della vita; ciò che è 


praticato sulla scacchiera. Ragione 
ber la quale non esitiamo di rac- 
comandare a quanti studenti e 
giovani medici, che ancora non lo 
conoscessero, di imparare a col- 
tivare jl gioco degli scacchi », 


LOYD E STEINITZ 
(dal Caleidoscopio di Argus) 


Scrisse A, C. White, nel suo ll- 
bro su Loyd, che quei due grandi 
campioni, l'uno del problema e l'al- 
tro del giuoco vivo, erano fotal- 
mente differenti di carattere, La 
calma di Steinitz contrastava col- 
l'impetuosità di Loyd. Essi rap- 
presentavano rispettivamente l'i- 
tco e denaro Emocogenati 
tico e dell'art! ‘comi 
Il primo avrebbe potuto facilmen- 
te dominare | lavori del secondo 
mentre questi non sarebbe riuscito 
& Vincere una partita anche se 
avessero giuocato 50 anni di se- 
guito! Però una volta tanto seppe 
prendersi una rivincita. Loyd pro- 
pose a Stelnitz una sfida consisteh- 
te per l'uno a comporre un pro- 
blema improvvisandolo e per l’'al- 
tro a risolverlo; chi del due avesse 
impiegato meno tempo avrebbe 
vinto. Accettata la proposta, Loyd 
compose in pochi minuti un pro- 
blema in 3 mosse con una dozzin: 
di varianti. Ma, orologio alla ma. 
no, Steinitz vinse la sfida. 

Loyd propose allora una ripro- 
vi sulla quale avrebbe anche 
scommesso, a patto che gli fosse 
accordato Comodità di tempo, men- 
tre Steinitz doveva risolvere |l 
problema in 4 mosse entro un'ora. 
teinitz accettò sorridendo... 

Qualche mese dopo la presenta- 
zione fu fatta. Come i lettori po- 
tranno scoprire dopo un breve esa- 
me del diagramma sembra che 
guardando prima la casa e$ con 1. 
Pfs-f4, basti fare pot il giro con 
l'Alfiere: 2. Afs.., 3. A:gl... 4. A:î6 
per dare matto. Steinitz diede in- 


tti questa soluzione, Loyd, al 
lora la chiese per iscritto e Stei- 
nitz lo fece. Ma quale non fu la 
sua sorpresa quando gliene fu di- 
mostrata Ja erroneltà perché do- 
DO 1. 14, AhiI; 2. Af8, g21; 3. AXg7r 
Stallo. La soluzione giusta dopo 
la prima mossa del Bianco e del 
Nero è 2. b3! (minaccia Cf5) gg 
3. Aet ecc, 

Loyd era maestro in queste gher- 
minelle. 

Steinitz 


GINNASTICA DELLA MENTE 

L'attivissimo amico Ugo Lancia 
ci scrive da Messini 

«Sempre gradito il gentile pen- 
siero d'inviarmi la pagina verde 
della splendida « Illustrazione Ita- 
liana » da cui tilevo con grande 
piacere il validissimo contributo 
per l'incremento della palestra in- 
comparabile! Molto bene indovi- 
nato e appropriato l'articolo che | 


giovani debbono giuocare a scac- 


chi e molto esatto ll concetto sulla 


forza di questa ginnastica della 
Righte. Jo pe sono po spo, 
perché a 57 anni passati, ho una 
grande sveltezza nel calcolo delle 
somme anche se composte di 100 
cifre e più e la mia freschezza 
€ facilità di sapermi disimpegnare 
in mezzo a tanta ine lo deb- 
bo all'esercizio continuo del com- 
porre davanti alla scacchiera. Do- 
po una giornata di intenso lavoro 
contabile io trovo così il mio ri 
poso. Che ì giovani non lo dimen- 
tichino ». 


A PROPOSITO DI UN CONCORSO 


Il famoso compositore di » Studi » 
Enrico Rinck nel 1939 prese parte 
ad un concorso bandito dalla Ri- 
vista Romaîa de Sah senza aver 
potuto a tutt'oggi conoscerne il ri- 
Sultato. Pregati di interessarci del- 
la cosa saremo grati a tutti coloro 
— in Italia 0 all'estero — che po- 
tessero favorirci qualche informa- 
zione in proposito. 


Piccola Posta 

Henri Rinck, Badatona (Spagna). 
Soltanto il si ci è pervenuta la 
Vostra cartolina postale del 13 ago- 
sto u. s. Trattandosi di concorso 
bandito all’estero non sarà facile 
in tempo di guerra avere le in- 
formazioni che ci richiedete. Tut- 
tavia ben volentieri ce ne fnteres- 
seremo e se possibile vi saremo 
precisi, Provate anche presso la 
Federazione Scacchistica di Bar- 
cellona. Gradiremo qualche vostra 
Studio inedito e ringraziandovi del- 
la gentile offerta ricamblamo i gra- 
ditì saluti. 

Stveri Armando, Reggio Emilia. 
Dei due problemi inviatici pubbli- 
cheremo il primo. La mossa chi. 


% 


ve dell'altro è | 
Il sistema da voi proposto 

«conoscere in eventuali gare il 
giuoco dei futuri avversari » non 


Partita N. 105 


Dal "Torneo Magistrale 
* Gian Carlo dal Verme», | 
> Giugno 1997 
Ferrantes Riello 
(Milano) (Savona) 
1 d$ d$ | 11. Ac2 DE 
2. Cf Cf6 | 12 Ag5 Ab? 
3. eg €6 | 13. De? Det 
4. Ad3 Cbd7| 18 Ces RDE 
5. Chd2 e5 | 15 Tg8 
€3 Ad6 | 16 Ces 
(0) 00 | 17 1817 
DI died | 18. Cg6+ N Nero 
Cie Cit | abbandona 
A: = Cf6 


Nota. Questa partita che prende 


la denominazione di Colle per le 


innovazioni apportate dal geniale 
maestro belga alla’ Saragozza fu 
condotta egregiamente da Ferran- 
tes che seppe con risolutezza ap 
profittare degli errori più o meno 
gravi dell'avversario. 

Il Nero alla 6* mossa doveva 
giocare non Adé ma Ae7 mentre 
‘alla 13 con De7 dimostra di aver 
perduto il controllo sulle intenzio- 
ni del Bianco; ma errore addirit- 
tura catastrofico il- Nero lo commi- 
se alla 17* mossa le.cui conseguen- 
ze furono lo scacco di cavallo e, 
se non avesse abbandonato, scat- 
comatto al tratto successivo vuoi 
di Donna che di Torre. 


troppo evidente. È 


CCCLXXVI. — Gioco di éhiusu Intendo dire quel com- 
Plesso di manovre di gioco, che menano alla disputa delle 
Ultime mani, disputa che decide se sarà o no mantenuto il 
contratto, Naturalmente tali manovre sono opera del di- 
chiarante che deve saper creare una situazione che gli deve 
fruttare appunto quella mano che gli manca per il contratto. 
Due sono le finali più frequenti: creare la pressione - pro- 
cedere all'eliminazione. 

Ho già spesso parlato della pressione e ne parlerò ancora 
In seguito. 

Dirò invece dell'eliminazione. 


Essa consiste nel creare nelle 
proprie carte e in quelle del morto il vuoto a uno o due 
colori, in modo da costringere l'avversario 0 a giocare a 
colore tale da concedere al dichiarante il taglio da una parte 
9 lo scarto dall'altra, o a fare Una giocata assolutamente fa- 
vorevole al dichiarante. 

Ecco lo schem 
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Cuori è l’attù. Sud abbisogna di tre delle quattro mani. 


PARTITA GIOCATA PER. CORRISPONDENZA 

fra Angelo Pilla (Venezia) Bianco 

e Armando Proni (Bologna) Nero 
21.18-12.15; 23.19-7.12; 27.23- 
10.14; 19.10-5.21; 25.18-12.16; 
2819-15; 19.12-8.15; 31.27 (Dia. 
gramma) 5.10; 28.23-10.14; 26. 
21-4.8; 29.25-6.10; 23.20-16.23; 
47:20-10.13; 21.17-1421; 17.10- 
26; 21.18-6.13; 18.14-11.27; 30. 
| 23-8.12; 20.11-12:15;32.28-13.18; 
23.20-15.19; 20.15-18.22; 24.20- 
22.27; 28.24 patta. i] 


ran 


18.13-11.18(b); 26.21 
13.10-5.14; 22.13-9.18; 
| 29.13-15.22; 24.7 ecc, il Bianco 


| gramma) 


a) Mossa debole 3.6 è mi- 
gliore. 
b) Se il Nero prende 9.18 
scarta il tiro ma perde egual- 
+ mente. 


e) Mossa pel noto tiro coperto di Montogne. 


BRE [MEDE 


Egli gioca la cartina di quadri. Est prende e poi se gioca 
Nori, fa tagliare e scartare jl dichiarante, se gioca picche 
cade sotto la tenaglia, 

Creare una situazione tale da obbligare l'avversario ad una 
data uscita, rappresenta la conquista di quella mano che al- 
trimenti mancava al contratto. 

Sappiamo bene che certe combinazioni di carte rendono 
di pIÙ se la giocata a quel colore viene dall'avversario. Per 
esempio Dama terza da una parte e Fante terzo dall'altra 

‘antiscono una mano se la giocata a quel colore parte dal- 
vversario, mentre che giocate dalla propria parte possono 
rendere zero.. A-10-X da un lato e D-x-X dall'altro rap- 
presentano due mani sicure se la giocata viene dall'avver- 
sario e così vi; 

ra la manovra di fin di gioco detta dell'eliminazione con- 
siste nel fare il vuoto a uno o due colori, il che è una trap- 
pola entro cul anche Un mediocre giocatore non cade, ma 
avere a fianco una combinazione di carte che richiede ap- 
punto l'uscita dell'avversario, 
Facciamo un esempio completo di tale concetto (vedi grafico 
in alto a destra). 

Sud e Nord sono 


lunti a dichiarare quattro cuori. Un 
contratto di tre senz'attù sarebbe stato più sicuro, ma ciò 
non importa. Ovest apre. col Re di picche e Sud prende su- 
bito, gioca attù, fa poi le due fiori e in ultimo quando gioca 
le quadri perde due mani a quadri, che unite alle due mani 
4 picche, rappresentano la perdita del contratto, 

Se Suîl avesse studiato un piano di eliminazione avrebbe 
fatte sicuramente le 4 cuori. Anzitutto doveva attendere a 
prendere a picche alla seconda mano, visto che nulla poteva 
salvarlo dal perdere due picche, poscia battuti gli attù av- 
versarii e cioè tre mani di attù, avrebbe dovuto eliminare il 
colore di fiori tagliando dalla sua mano la terza fiori del 
morto. Quindi avrebbe dovuto giocare la terza picche. Evi- 
dentemente Ovest presa la mano a picche non avrebbe gio: 
cato né picche né fiori, dove il dichiarante tagliava e scar= 
lava e avrebbe giocato quadri, dando così due mani sicure 


DAMA 


FINALI 


1 di Agostino Gentili — Nero Dame 22 p. 3.16. — Bianco 
pedine 5.19-24.26. 

Il bianco muove e vince. 

II di Vittorio Gentili — Nero Dame 23.29 p. 17.25 — Bian- 
co Dame 10 p. 18.22.28.27. 

Il Bianco muove e vince. 


fu 
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Sud ha date le carte. Come deve svolgersi la licitazione. 
Risposta: 


‘sua Nord 
* | 1fiorì (interrogativa) 1 cuori 
2 picche (forzante) 3 cuori 
4 senz'attù (3 Assi) 6 fiori 
6 cuori passo 


D'AGC 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 36 


N. 133 - Piasentini: 11.6; 25.21; 29.15; 18.14; 2.5; 5.7; evince. 


N. 134 - V. Gentili: 15.11-24.6; (se ‘il Nero prende 22.6 il 
gioco e. identico) 2.11-22.6; 12.7-x; 7.3-x; 3.19 e v. 


N. 135 - R. Cipolli: 19.14-10.19; 23.14-32.23; 22.19-29,22; 14. 
10-23.5; 15.20-8.15; 20.27 e vince. 


N. 133 - D. Rossi: 1114-18.11; 16.12-23.7; 32.14-11.18; 411- 
17.26; 11.7-2.11-7.23 ecc. vince in finale. 


PROBLEMI 


N. 145 N. 146 
Dino Rossi Pietro Dellaferrera 
(P. M. 41) (Marene) 
(mossa libera) (Simmetrico) 


Il Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e fa patta 


PROBLEMI 


N. 147 1 N. 148 
Agostino Gentili Genesio Pelino 
(Roma) (Volterra) 


di sa 


Il Bianéo” muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Attualità Scientifica) 
Non siamo quindi eccessivamente fuor dal vero pensando che 
nel dopo guerra cì troveremo difronte a novità veramente tali 
‘che ci appagheranno di questi anni di silenzio. 

"Ecco ad esempio la televisione a colori. Ma come, si dirà, non 
è ancora «formata» la televisione in bianco e nero e già si 
Î a quella a colori? Sì, ed è ragionato che sia così: la te- 
| Jevisione in bianco e nero è oramai avviata sulla sua buona 
strada, anche se ad essa manca ancora qualche perfezionamento 
che non tarderà ad essere realizzato colla collaborazione di tutti, 
| mentre quella a colori necessitava di una vera e propria messa 
| a punto, possibile soltanto in laboratori specializzati, dotati di 
di ricerca tutt'altro che comuni. Il problema che si po- 
meva era anzitutto quello di non modificare eccessivamente gli 
‘apparati della televisione in bianco e nero, altrimenti ciò avreb- 
be portato ad inconvenienti facili da capire. In una prima fase 
rimentale si pensò di utilizzare tre distinte macchine trasmet- 
tenti, ognuna funzionando con uno dei tre colori fondamentali 
in cui qualsiasi quadro colorato può essere scomposto: così stan- 
do le cose, pur seguendo ogni apparato il sistema monocolore, 
era innegabile la complicazione d'impianto e di costo. Visto ad 
ogni modo che con questo primo sistema le cose riuscivano be- 
nissimo, si studiò per fondere le tre fasi distinte in una sola 
macchina che non fosse più complicata di quelle normali ed 
‘anche a tale risultato si fini per arrivare dopo pazienti accorgi- 
menti. In altre perole, sfruttando il noto principio della pere 
sistenza delle immagini sulla retina dell'occhio umano, si fece 
in modo di trasmettere successivamente gli impulsi relativi al 
già citati tre colori fondamentali così che — alla ricomposi- 
zione — si ottiene sullo schermo la sovrapposizione dei tre 
quadri coi tre colori fondamentali e, quindi, Ja perfetta rico- 
struzione del quadro trasmesso. Gli esperimenti sono riusciti 
benissimo con trasmissioni di pellicole colorate, l'analisi del fo- 
togrammi avvenendo attraverso tre schermi (rosso, verde e tur- 
chino) che costituiscono i tre filtri nel senso che attraverso l'e- 
splorazione rossa verranno trasmesse le zone contenenti îl co- 
lore rosso e così via per gli altri due colori. Alla ricezione av- 
viene, all'inverso, la stessa cosa ed in conclusione non si hanno 
complicazioni rispetto alla televisione in bianco e nero all'infuori 
del piazzamento del filtro tricolore e relativo meccanismo di 
innesto nel diagramma esplorativo e ricostruttivo. Colla colo- 
zione poi, il Quadro si avvantaggia notevolmente nell'effetto 
plastico e speclalmente i particolari e le tonalità hanno miglior 
risalto dati-gli effetti cromatici innegabilmente più facili da ot- 
tenere in un quadro colorato che non in uno in bianco e nero 
riproducente la stessa scena. Non è quindi fuor di luogo pen- 
sare che la televisione a colori finirà forse per entrare nell'uso 
comune contemporaneamente, o quasi, alla televisione in blanco 

e nero. x 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Qual'è l'economia prevalente nel Trentino? Esiste in Italia 
una scuola per pastori? 

Rispondiamo alla prima domanda con i seguenti dati tolti da 
una relazione del prof. Gusellotto, direttore della Cattedra ambu- 
lante di Agricoltura di Trento: L'economia Trentina è essenzial- 
mente quella dell'allevamento del bestiame esercitato con 105 
mila bovini, 16 mila pecore. 22 mila capre, 20 mila suini su una 
superficie prato-pascolativa di 244,774 ettari. che rappresenta circa 
la metà della superficie agrario forestale della. provincia. 

1 soli pascoli, riuniti in 650 malghe, di cui l’ottantatre per 
cento di proprietà comunale, il sei per cento ‘di proprietà pri- 
vata, l'undici per cento consertili, hanno un'estensione di 180 
mila ettari sui quali pascolano durante l'estate 87,000 capi di 
bestiame. Nei caseifici del piano e della montagna vengono an- 
nualmente lavorati 70 milioni di litri di latte dai quali proven- 
gono al consumo 1.800.000 chilogrammi di burro. 4.600.000 di for- 
maggi, 40 milioni di litri di latte per l'alimentazione umana e 15 
milioni per l'alimentazione dei vitelli. 

Una scuola per pastori venne Ìstituita qualche anno fa ad 
Juribello, nella provincia di Trento. Vi si insegnano: Economia 
montana ed apicoltura. Industria lattiera e casearia. Zootecnia, 
Igiene e malattie del bestiame, Agronomia ed agricoltura mon- 
tana, Contabilità delle malghe. 

A chi si attribuisce la massima: Il fine giustifica 1 mezzi? Viene 
attribuita ai gesuiti; ma è assai probabile che tale attribuzione 
sia esclusiva opera dei nemici di quest'Ordine 

Cosa sono 4 cavalli di Elberfeld? Questione vecchia che tradi- 
sce la giovane età di chi ci rivolge questa domanda 

Erano cavalli ragionanti che fecero molto chiasso una trentina 
d'anni fa. Questi cavalli, istruiti pazientemente dal tedesco Karl 
Krall ricco commerciante di Elberfeld, impararono, prima a bat- 
ter con lo zoccolo del piede destro le cifre fino al 9. pol col 
piede sinistro le decine. Eseguivano in tal modo addizioni, mol- 
tiplicazioni, sottrazioni e divisioni. In soli sei mesi di scuola 
arrivarono all’estrazione delle radici cubiche. 

Oltre alla matematica essi impararono a combitare mediante 
lo stesso sistema del colpi di zoccolo coi due piedi anteriori, in 
base ad un alfabeto convenzionale. 

La decima, imposta dei tempi antichi. in cosa consisteva? Era 
Un balzello. costituito specialmente dai frutti della terra che il 
possessore del fondo doveva al decimatore, cioè all'Ente o al 
signore che aveva diritto di goderne. > 

Per gli antichi romani invece era un canone d'enfiiteusi per l'a- 
gro pubblico, I secoli che maggiormente si distinsero per varietà e 
Eravezze di decime furono i secoli X e XI. Decima Saladina viene 
dlenominata la decima che nel 1188, in Francia e in Inghilterra, 
dovevano pagare coloro che non si facessero crociati. 

Quali furono le tappe della meravigliosa carriera di Bernadotte? 
Bernadotte Giovanni Battista Giulio. nato a Pau. nel Béani 
nel 1764. allo scoppiare della Rivoluzione francese era sergente; 
tre anni dopo era colonnello: promosso generale di brigata 
nel 1795 e di divisione nell'anno seguente, nel 1804 era già re- 
nerale d'esercito con tale grado infatti comandò l'esercito del- 
l'Annover. Nominato maresciallo di Francia e princive di Pon- 
tecorvo. si distinse ad Austerlitz. a Lubecca. a_Braumberi 
ne 1809 batté gli austriaci a Linz; combatté a Wagram e l'anno 
Seguente Napoleone lo scelse per essere eletto princine eredi- 
tario di Svezia. Sali al trono nel 1818 e fu il capostipite del- 
l'attuale Casa regnante. 

Quali sono le più Importanti certose italiane, Certosa viene 
‘comunemente chiamato il convento dei padri Certosini. convento 
derivato da quello che San Bruno fondò nresso Grenoble. Le 
biù celebrate certose italiane sono quelle di Bologna fondata 
Nel 1334: di Casotto in territorio di Garessio. provincia di Mon- 
dovi: di Collegno fondata nel 1649; del Galluzzo, in meravigliosa 
bosizione. presso Firenze. fondata da Niccolò Acciajoli: di Fer- 
Tara, trasformata in cimitero: di Chiaravalle. presso Milano. fon- 
data nel 1135: di Napoli, fondata nel 1325: quella splendidissima 
fi Pavia cominciata da Giovanni Galeazzo Visconti, nel 1398: 
di Pesio in provincia di Cuneo; di Pisa, fondata da Nino Pucc! 
Nel 1367: di Santa Maria degli Angeli a Roma; ed altre ancora 
che sarebbero troppo lungo elencare. 


LEGIONI : FALANGI 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 
GIUSEPPE LOMBRASSA 


Direttore 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


Colazione 


| Sformato di È alla ligure 
Melanzane finti funghi 
Frutta 


Vino: Barolo vecchio 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


SFORMATO DI RISO ALLA LIGURE, - 
Questo è un tale piatto... che può servire di 
piatto unico... Basterà, per farne una «co- 
lozione » servire un'insalata dopo oppure 
mandare in tavola un antipasto « vegetale ». 

Mettete a fuoco.un tegame contenente -un 
cucchiaio di olio ed un pezzettino piccolo di 
burro, con una cipolla affettata. Poi unitevi 
un’anguilla che avrete pulita, lavata, e ta- 
gliata a pezzi lunghi come un turacciolo, una 
dozzina e mezza di rane disossate, e tre 
dozzine di gamberetti di mare oppure di 
code di gamberi d'acqua dolce. 

Lasciate rosolare un momento, poi irro- 
rate con alcuni cucchiai di brodo vegetale. 
Mettete una buona dose di prezzemolo trito, 
un poco di basilico pure trito, infine, sale € 
pepe. 

Lasciate cuocere lentamente su di un fuoco 
molto ridotto, e preparate intanto il risotto 
che farete cuocere coperto di latte. (N latte 
in polvere serve bene allo scopo). Condite 
con sale e pepe, mescolate, lasciate cuocere 
adagino ma levatelo dal fuoco mentre è an- 
cora molto «al dente ». Appena lo levate dal 
fuoco, amalgamatevi due tuorli d'uovo ed 
un pezzetto di burro, nonché le due chiare 
montate a neve, 

Spalmate poi di grasso uno stampo tiscio 
e cospargetene le pareti con pane grattugia- 
to, oppure farina vegetale, e spalmate an- 
cora con un pennello intinto in un residuo 
del tuorlo d'uovo adoperato nel risotto. Ver- 
sate il riso nello stampo lasciando un vuoto 
nel mezzo e schiacciando il risotto contro le 
pareti. Nel vuoto verserete le rane, l'an- 
guilla, le code di gamberi, E se proprio non 
avete l'anguilla il risottone sarà squisito lo 
stesso con qualche rana ed alcune code 
di gamberi in più. 

Spalmate la superficie con lo stesso pen- 
nello intinto in un residuo di tuorlo d'uovo 
e mettete a cuocere a bagnomaria per una 
diecina di minuti. Il risotto farà una crosta 
dorata, ed allora lo potrete sformare e man- 
dare in tavola. 


MELANZANE FINTI FUNGHI. - E un gran 
buon piatto per fl quale, oltre alla materia 
prima, occorrono ben pochi ingredienti, ma 
un bel po' di pazienza... 

Levate la sottile pelie violacea a quattro 
o cinque melanzane, poi affettatele, in fette 
di circa mezzo centimetro di spessore. Rita- 
gliate poi queste fette in pezzetti come fos- 
sero funghi. Mettete tutti questi pezzetti s0- 
pra un vassoio e cospargete con sale di cu- 
cina. Sul tutto mettete un coperchio oppure 
{l tagliere, una cosa pesante insomma, che 
schiacci le melanzane in modo che ne esca 
tutto il liquido. Lasciatele posare così per 
ben due ore. Poi, mettetele sotto al ribi- 
netto, in un recipiente un po' fondo, e sciac- 
quatele. Mettetele in un panno di bucato e 
poi strizzate forte con le mani, in modo di 
asciugarle per bene. ; 

Fate rosolare, a fuoco vivo, uno spicchio 
d'aglio oppure di grasso d'oca, ed appéna ve- 
drete che l'aglio prende colore levatelo dal 
tegame e mettetevi invece le melanzane; 
assieme a cinque 0 sei pomodori, pelati ai 
quali avrete levato i semi. Abbassate bene 
il fuoco e lasciate cuocere molto lentamen- 
te, coprendo il tegame. Mescolate ogni tanto 
e se vedete che le melanzane sono troppo 
asciutte, irrorate con un cucchiaio di brodo 
vegetale. 

Intanto, in luogo di crostini di pane, me- 
scolate 100 grammi di farina vegetale (in 
vendita ovunque, e chiamata vegetina 0 ve- 
getalina, ecc.) con due cucchiai di latte 
condensato in polvere, un pizzico di sale, 
mezzo cucchiaino di zucchero, un poco di 
acqua fredda ed un uovo. Impastate, mettete 
un cucchiaino di polvere da far montare 
oppure bicarbonato di soda e cremor tartaro, 
€ fatene una ciambella che cuocerete ai 
forno e che vi servirà per mille cose. In 
questo caso tagliatene delle fettine triango- 
lari, bagnatele con un goccio di latte e fa- 
tele cuocere (friggere non è la parola!), irì 
un tegame che avrete solamente spalmato 
di grasso 0 di burro. 

Appena le melanzane saranno morbide e 
cotte, levate dal fuoco, versate nel piatto di 
portata, contornate il piatto coi crostini sud- 
descritti e servite. 

BICE VISCONTI 


TAEIAT i 


PER SENTITO DIRE, 


Quest'anno l'autunno è cominciato esattamente col 21 set- 
tembre: è in quel giorno che sono cominciate a cadere le 
prime piogge, a cadere, secondo le previsioni dei botanici è 
degli spazzini, le prime foglie, e a vedersi in giro, secondo 
le previsioni e le ansie dei mariti, le prime volpi. 

Veramente, la prima volpe, a Milano, s'era veduta que- 
st'anno con qualche giorno d'anticipo, suscitando uno straor- 
dinario clamore. Si trattava di una volpe viva, la quale, 
una sera, faceva irruzione in un appartamento di Via Ma- 
meli, portando lo scompiglio in una onesta e pacifica fami- 
glia e distribuendo alcuni morsi, dichiarati guaribili nei so- 
liti dieci giorni salvo complicazioni. Si è poi saputo che la 
belva apparteneva a certo signor Bossetti, contro il quale è 
stata elevata contravvenzione in base a un articolo della 
legge che vieta di tenere in casa, senza denunziarle, bestie 
pericolose. Ed è sorta una interessante polemica: Ja volpe va 
proprio considerata una bestia pericolosa? La maggior parte 
dei mariti, com'è facile comprendere, si è pronunziata deti- 
samente în senso affermativo. 

Bisogna ammettere che i mariti, in fondo, non hanho 
torto, I principali dantisti si son trovati quasi tutti d’ac- 
cordo nel deplorare l'assenza, nel divino Poema, di questa 
superba terzina: 


per il possesso d'una doppia volpe, 
la donna, come sai, non bada a spese, 
la donna, come sal, non bada a colpe. 


Quando un uomo, pol, soltre ad essere marito è anche 
padre, le sue preoccupazioni in questo periodo dell'anno si 
complicano enormemente. Perché non bisogna dimenticare 
che stanno per riaprirsi le scuole. 

Il problema che maggiormente assilla i genitori è quello 
dei libri. I genitori, poverini, ricordano che ai tempi loro 
gli stessi libri servivano ad intiere generazioni di scolari: 
essi avevano studiato sui libri dei loro ‘fratelti maggiori, i 
quali, a loro volta, li avevano ereditati dal babbo, dallo zio; 
perfino dal nonno. Oggi, invece, escono ogni anno dei nuovi 
libri di testo per ogni materia. 

«Possibile che la selenza faccia di anno-in anno progressi 
così enormi da rendere inutilizzabili i libri di dodici mesi 
prima? » si chiedono i genitori allibiti, 

«Forse non si dice più rosa la rosa e pater familias? » si 
domandano altri, i quali ammettono che la geografia possa 
andar soggetta a notevoli variazioni ma che il latino, presso 
a poco, dovrebbe restare sempre lo stesso, 

Certo, i professori di geografia si troveranno quest'anno 
in un bell'imbarazzo: 

— Come! Io ti domando qual'è la capitale dell'Inghilterra 
e tu mi rispondi: Washington! Si vede, ragazzo mio, che tu 
durante le vacanze non hai mai aperto un libro, 

— Può darsi; ma voi, professore, non avete mai aperto un 
giornale! 


No, i genitori non si vogliono render conto che, oltre alla 
scienza e alla geografia, tante altre cose sono cambiate. Essi, 
sull'Antologia Italiana, imparavano un giorno a memoria: 


Non sempre il tempo la beltà Yancella, 
0 la sfioran le lacrime e gli affanni. 


I loro figlioli imparano invece: 


Squallido cacume 
percuote una luce di baleni e d'alba, 
regalmente d'astri 

selvosa la notte e d’evi paziente. 


Anche la poesia si è complicata. Come la scienza. 

Una volta si diceva: « Piove». Adesso si dice: « Gli anti- 
cicloni russo ed atlantico si sono congiunti attraverso la 
media Europa determinandovi una fascia d'alta pressione 
che presenta un nucleo massimo sulla Francia orientale e 
interessa gran parte del bacino mediterraneo». 


Senza dubbio, da un lato lo scolaro moderno è da com- 
piangere; ma dall'altro... 


I libri spolvera l’afflitto alunno, 
lanciando moccoli contro l'autunno, 

« Gli studi — mormora — che bella barbal., 
e pensa all'algebra, che non gli garba, 
pensa agli esametri del vate Orazio, 
pensa alle regole: tutto uno strazio! 
Fai male, credimi, ragazzo mio! 
Potessi all'algebra tornare anch'io! 
Tornare a prendere, come un bambino, 
zero in grammatica, zero in latino; 
dal babbo prendere calcioni e schiaffi... 
Potessi smettere la barba e i baffi! 


ROSSO GUIZZO 
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Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


Libro di confessioni e di rivelazioni, COME DIVENNI ROMAN: 

RE occupa un posto a sé nella produzione letteraria dello 
scrittore russo, forse perché è un poco'il libro dei libri di Gorki; 
Quest'opera, cui l'Autore aveva dato il significativo titolo di LE: 
MIE UNIVERSITÀ titolo che trova la sua giustificazione nellè- 
prime pagine del volume), appare per la prima. volta in lingua ita- ‘ 
liana, per la versione diretta è integrale di uno dei più emineriti 
studiosi della lingua e della letteratura. russe: Frme'Cadei. In essa | 
cogliamo luminose. confessioni sull'intimo, travaglio e sul senso 
dell'arte di Gorki. & Sentivo — egli scrive — che solo amando» 
melto fortemente e appassionatamente l'uomo, era possibile at- 
tingere in quell'amore la forza necessaria»per trovare e compren 
dere il senso della vita. Cosìcessai di pensare a me stesso e cominciai * 
a considerare con maggior ‘attenzione gli uomini ». 


simo Gorki: COME 
della vita vissuta» - 


DIVENNE ROMANZIERE - Collana «i racconti 
22 netto, SA 


Qualche anno fa, ‘navigando-nel Mar. Rosso, Delio. Mariotti ape 
prodò su una deserta costa africana nel punto in cui si ergeva uh 
bianco faro isolato. Qui viveva il guardiano, ‘una stupenda figura di 
solitario umano e sapiente. Ripreso dopo qualche giorno il viaggio; 
Mariotti, ancora sotto’ l'impressione delle+ore vissute sulla nuda 
infuocata scogliera, scrisse quest'opera che ‘parla di uomini grezzi, 
CK di‘ uomini semplici, di uomini istintivi: ‘ma ‘sovrattutto nel to- 
\ LULL A manzo domina la.-bontà e lo spirito della nostra. razza, La figura 
del vecchio Brentano ‘e quelle dei suoi figli appartengono, indiscu- 
tibilmente, al millenario ceppo italico. Tutta l'opera —. che è scritta 
in una prosa agile e insieme sorvegliata e raggiunge talvolta toni di 
Vera. poesia — è pervasa da un senso di freschezza, e, pur trattando 


principalmente. di cose e di avvenimenti che appartengono alla storia 
del nostro Paese, ha ‘accenti universali, ? 


LI lo Mariotti: QUATTRO CUORI 
Î) Cottana «Vespa» rossa - L. 16 


UN CERCHIO DI LUCE - Romanzo - 


fanali 179 58, = 


| 
Una fedele, paziente e originale ricostruzione della vita. del filo- 
sofo di Samo. Questo libro — avverte Goffredo Coppola. in una 
acuta quanto gustosa dedica a un amico—«è nato tra-una marcia 
e qualche:colpo di cannone, come forse è umano che nasca un libro 


in tempo di guerra; è certo quel tono di serena malinconia che' io 
credo- lo renda più armonico s 


trae di lì la sua otigine nient'a 
dire, singolare. Avrei potuto scri 
e più dotto; ho preferito scriv 
pochi elementi biografici che l' 
cercato di distinguerli in dieci 
in ogni capitolo, intorno a cias 
che sieno, ho illustrato la dottrina del filosofo solitario ». 


rootrredo CoppolstVITÀ DI EPigHRO - Lo id néito, 


